LE  FABBRICHE  E I DISEGNI 

D 1 

ANDREA  PALLADIO 

RACCOLTI  ED  ILLUSTRATI 

D A 

OTTAVIO  BERTOTTI  SCAMOZZI 

Opera  dìvifa  in  quattro  Tomi  con  Tavole  in  ra- 
me rapprefentanti  le  Piante , i ProJ petti , 
e gli  Spaccati: 

CON  LA  TRADUZIONE  FRANCESE. 

TOMO  TEI{ZO. 


MDCCLXXXI. 

IN  VICENZA. 


PER  FRANCESCO  MODENA 


Con  licenza  de  Superiori. 


)(  3 )( 


PREFAZIONE 


O fono  intimamente  perfuafo , che  un  compleffo  di  Difegni 
tratti  dalle  Opere  già  efiftenti  non  altronde  può  acquiftar  vero 
pregio , e produr  vera  utilità , che  da  molta  efattezza , e da 
una  fedeltà  a tutta  prova.  E di  fatti  fono  quelli  i punti,  die- 
tro a quali  i buoni  Critici  mifurano  il  merito  delle  Opere 
di  fimil  fatta.  Quanti  grandiofi  Libri,  e difpendiofilfimi  di  Architettura  non 
marcifcono  polverofi  ne’  plutei  delle  grandi  Biblioteche,  perchè  fpogli  dell’au- 
rea fedeltà  nei  Difegni? 

L’ordine  da  me  tenuto  nel  difporre  le  Fabbriche  in  quello  Tomo  è il  mede- 
fimo  che  ho  praticato  ne’  due  pubblicati  : hd  feparate  cioè  le  Fabbriche , che 
indubitabilmente  fono  d’invenzione  del  Palladio,  da  quelle  fuppofte  di  fuo  Di- 
fegno,  perchè  ritengono  della  di  lui  maniera,  e fi  polfono  giuftamente  chiamare 
della  fua  Scuola. 

Nella  ferie  delle  fue  invenzioni  fi  vedrà  la  fomma  perizia  eh’  egli  polfedeva 
di  quanto  può  confluire  alle  tre  elfenzialilfime  parti  di  una  Fabbrica,  cioè  alla 
fodezza , al  comodo , e alla  bellezza  ; comodo  peraltro  relativo  al  modo  di  fab- 
bricare di  que’  tempi , ne’  quali  la  magnificenza  delle  cafe  dimoftrava  quella  de’ 
padroni  di  effe,  la  loro  opulenza,  e cooperava  all’ornamento  delle  Città  e del- 
le Ville,  che  per  le  Fabbriche  ifteffe  quindi  nome  acquiftarono. 

La  Fabbrica  di  Sua  Eccellenza  Fofcari  non  molto  lungi  dalle  Gambarare,  la 
prima  di  quello  terzo  Volume,  n’ è un  bell’ efempio , come  lo  fono  quelle  degli 
Eccellentiffimi  Comari  nella  Villa  di  Piombino,  di  Sua  Eccellenza  Emo  a 
Fanzolo,  del  Conte  Antonini  in  Udine,  di  Sua  Eccellenza  Leonardo  Mocenigo 
nella  Villa  di  Maroco;  la  fuperba  Fabbrica  da  lui  inventata  per  Monfignor  Da- 
niele e Fratello  Barbaro  nella  tanto  rinomata  lor  Villa  di  Mafer , decorata , ol- 
tre alla  giudiziofa  diftribuzione , di  un  l’empio  rotondo  conftrutto  fui  gufìo  an- 
tico, il  quale  verrà  da  me  pubblicato  nel  quarto  Tomo  di  quella  Collezione 
infieme  con  altri  Tempi  dal  medefimo  Palladio  ideati  ed  efeguiti. 

Oltre  alle  predette  Fabbriche,  fi  ammirerà  la  bella  invenzione  per  Sua  Eccel- 
lenza Angarano,  che  fu  in  parte  eretta  nella  Villa  di  Angarano,  ed  una  in 
Campiglia  per  il  Sig.  Marchefe  Mario  Repetta  ; l’ altra  difegnata  per  i Signori 
Conti  Francefco  e Lodovico  fratelli  Triffini  nella  Villa  di  Meledo;  oltre  ad  al- 
tre Fabbriche  di  fuo  Difegno,  delle  quali  fi  parlerà  ai  rifpettivi  luoghi. 

Non  v’  ha  fra’  più  intelligenti , nè  fra  gli  amanti  del  bello  e dell’  ordinato 
chi  non  rimanga  contento  della  ragionevole  regolatezza  delle  parti  che  compon- 
gono gli  ornamenti  degli  edifizj  Palladiani . 
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11  noflro  Palladio  Audio  la  natura,  Audio  cioè  gl’  infegnamenti  della  natura 
medefima  fuggenti  agli  uomini  per  ripararA  dalle  ingiurie  delle  Aagioni , ed  efa- 
ininò  que’  principi  che  furono  poi  nobilitati  e ridotti  dall’  ingegno  eccitato  dal- 
la opulenza  in  tempi  di  luflò;  onde  nacquero  le  fuperbe  Opere  degli  Egizj,  de’ 
Greci , e de’  Romani  ; e feppe  il  di  lui  genio  aggiungere  a Affatti  principi  un’ 
eleganza  riconofciuta  per  tutta  fua . 

Superfluo  renderebbefi  ch’io  volefli  dimoflrare  la  varietà  delle  diflribuzioni  in- 
terne che  riconofconfi  nelle  Piante  contenute  in  queflo  Tomo.  Le  forme  delle 
Logge , degli  Atrj , le  Sale , i Portici , le  Stanze  fono  in  ognuna  di  bella  pro- 
porzione, e rilevafi  con  le  rifpettive  altezze,  che  proporzionate  fono  da  alcuna 
delle  tre  medie,  cioè  Aritmetica,  Geometrica,  ed  Armonica.  Talvolta  l’Autore 
fece  anche  ufo  della  contro-Armonica,  fe  il  bifogno  lo  richiedeva. 

Egli  non  fu  fempre  coAante  nel  proporzionare  le  Colonne  de’fuoi  Ordini,  e 
le  loro  Trabeazioni,  ma  feppe  maeflrevolmente  modificare  le  fcritte  fue  regole 
con  accrefcimenti , ed  opportune  diminuzioni  adattate  alle  Attuazioni  delle  Fab- 
briche, e agli  ufi  delle  medefime;  ed  ebbe  fempre  la  precauzione,  che  le  varie 
parti , che  compongono  un  Edilizio , fodero  conformi  alla  malfa  dell’  Edifizio 
medefimo;  imperciocché  l’eccedenza  di  effe  lo  rende  goffo  e pefante,  e la  non 
bene  calcolata  diminuzione  gracile  e mefchino . 

Si  ammirerà  anche  nelle  Sacome  la  varietà  delle  gentili  fue  combinazioni  nel- 
la difpofizione  de’ membri  componenti  i Sopraornati,  le  Bafi,  i Capitelli,  le  Im- 
poffe,  e gli  Stipiti. 

Meritano  altresi  rifleflione  gli  accrefcimenti  da  effo  lui  ufati  negli  Aggetti  del- 
le Cornici , ed  alcuna  volta  le  loro  diminuzioni  coffantemente  praticate  nelle 
Cornici  interne,  come  verrà  particolarmente  dimoffrato  colle  Sacome  della  fo- 
prannominata  Fabbrica  di  Mafer  , ove  rifplendono  i ricchi  ornamenti  d’  ogni 
forta  d’  intagli . 

Fra  le  molte  cofe  degne  di  ammirazione  ch’io  ritrovo  nel  noflro  Architetto, 
la  principale  parmi  una  certa  armonia  fra  la  lunghezza  ed  altezza  de’fuoì  Prof- 
petti  , che  non  lafcia  nafeere  defiderio  di  accrefcimenti , nè  di  diminuzioni . Si 
dirà  forfè  che  quelle  proporzioni  non  conofciute  fieno  fiate  da  lui  praticate 
fenza  determinati  principi?  0 pretenderaffi  di  attribuirle  a folo  dono  di  natu- 
ra, la  quale  abbialo  fornito  di  un  genio  tanto  armonico,  che  la  mente,  a cui 
per  la  via  degli  occhi  vengono  rapprefentati  gli  oggetti,  fia  fatta  giudice  delle 
idee  concepite,  e da  ciò  ne  rifultaffe,  che  tutto  quello,  che  veniffe  da  lui  pre- 
fcielto,  aveffe  neceffariamente  a piacere?  Su  queflo  punto  mi  fo  lecito  di  azzar- 
dare un  mio  penfiero,  fottomettendolo  alla  critica  degl’illuminati  pretendenti  (i). 

Rifletto  in  primo  luogo  che  tutte  le  invenzioni  del  Palladio  le  vediamo  rego- 
late da  dimenfioni  fra  loro  armoniche.  Efaminiamo,  per  efempio,  le  proporzioni 

delle 

( i ) Non  altro  intefe  di  dire  il  divino  Michelangelo  Buonarroti  allorché  dille  „ che  bi- 
fognava  aver  le  fejìe  negli  occhi , e no»  nella  mano;  foichl  gli  occhi , e non  le  mani 
giudicano . 
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delle  Stanze,  cioè  delle  loro  larghezze  e lunghezze,  e vedremo  che  da  quelle 
due  proporzionate  dimeniioni  egli  ha  tratte  le  altezze,  con  certe  determinate  re- 
gole, dalle  quali  rifulta  bellezza. 

Sarebbe  fuperfluo  l’annoverare  le  proporzioni  de’fuoi  cinque  Ordini,  e le  gra- 
ziole diftribuzioni  delle  loro  parti , prefe , com’  egli  dice , dalle  Fabbriche  anti- 
che, e da  lui  ridotte  forfè  a maggior  eleganza  e femplicità,  le  quali  riefcono 
proporzionate  fra  loro  e con  tutto  il  complelfo  dell’Ordine. 

Con  quelli  principi  credo  di  poter  congetturare,  che  anche  il  tutto  de’  Prof- 
petti  delle  fue  Fabbriche  fia  fimmetrizzato  con  regole  certe  e indubitabili  da  lui 
conofciute  e melfe  in  pratica,  quantunque  non  manifellate  nel  fuo  Trattato  di 
Architettura . 

Il  nollro  dotto  Architetto  avea  lludiato  con  profonda  attenzione  Vitruvio,  il 
quale  nel  fuo  fcientifico  Trattato  vuole  che  gli  Architetti  fieno  intelligenti  delle 
proporzioni  muficali  ( i ) . 

L’accurato  Leon-Batilla  Alberti  infegna  quelle  proporzioni,  additandole  con 
più  ragione  agli  Architetti  per  le  dimenfioni  delle  linee  , acciò  riefcano  cor- 
rifpondenti  ed  armoniche  fra  loro  nelle  compofizioni  degli  Edifizj . Egli  dice 
adunque:  „ Il  finimento  appretto  di  noi  è una  certa  corrifpondenza  di  linee  in 
„ fra  di  loro , con  le  quali  fono  mifurate  le  quantità , che  una  è la  lunghezza , 

„ l’ altra  la  larghezza , e l’ altra  l’ altezza Que’  medefimi  numeri  certo , per 

i quali  avviene  che  il  concerto  delle  voci  riefce  gratitfimo  agli  orecchi  degli 
uomini,  fono  quegli  tlelfi  ch’empiono  anche  gli  occhi  e l’animo  di  piacere 
maravigliofo  (2).  Forfè  il  Palladio,  fludiofitfimo , com’ è fiato,  di  quell’ Auto- 
re ( 3 ) , avrà  adoperate  le  regole  da  etto  Alberti  e da  altri  Autori  indicate  nel 
proporzionare  il  tutto  infieme  de’  fuoi  Edifizj,  e nel  combinare  con  armoniche 
mifure  tutte  le  parti  che  li  compongono  ( 4 ) . 

Anche  lo  Scamozzi  fa  menzione  di  quelle  proporzioni  muficali  ( 5 ) , additan- 
dole fidamente  per  gli  Ordini  di  Architettura;  e dimoftra  qual  relazione  e con- 

B ve- 


( 1 ) Vitruvio  Libro  I.  nel  Proemio,  e Lib.V.  cap.  4. 

( 2 ) L’Architettura  di  Leon-Barifìa  Alberti  tradotta  in  lingua  Fiorentina  da  Cofimo 

Bartoli.  In  Venezia  appretto  Francelco  Francefchi  Sanele  15 (j  5.  Lib.  IX.  cap.  6. 

( 3 ) Palladio  nel  Proemio  de’fuoi  quattro  Libri. 

C 4 ) » E quanto  alla  grandezza,  non  vi  è Chiefa  in  quella  Città  che  fia  maggiore  di 

capacità  a un  pezzo;  e le  Chiele  di  S.  Gio:  e Polo  in  Venezia,  e delli  Frari, 
che  fono  Chiefe  grandiffime,  fono  minori  di  quattro  in  cinque  brazza;  onde  quella 
Fabbrica  non  potrà  fe  non  fare  belhlfima  villa,  e contento  grandillìmo  per  la  bella 
forma  a quelli  che  entreranno  in  Chiefa;  perciocché  fecondo  che  le  proporzioni  del- 
le voci  fono  armonia  delle  orecchie,  così  quelle  delle  mifure  fono  armonia  degli  oc- 
chi nofìri , la  quale  fecondo  il  fuo  collume  lommamente  diletta  fenza  faperfi  il  per- 
chè, fuori  che  da  quelli,  che  fludiano  di  fapere  le  ragioni  delle  cofe „ Scrittura 

riportata  nella  Vita  del  Palladio  firitta  dal  chianiìimo  Sig.  Tommafo  Temanza,  pub- 
blicata in  Venezia  l’anno  1752.  prelfo  Giambatifìa  Pafquali. 

(3)51  Laonde  il  fette  e mezzo  viene  ad  effere  in  proporzione  al  dieci,  come  il  terzo  al 
quarto,  e come  a dire  la  fefquialtera  paragonata  alla  proporzione  dupla,,.  Scamoz- 
zi Parte  II.  Lib.  VI.  cap.  io. 
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venienza  debbano  avere  fra  di  efli;  nè  fa  alcuna  menzione  della  corrilpondenza 
ch’io  crederei  necefi'aria  fra  la  lunghezza  e l’altezza  di  un  Profpetto,  e fra  le 
fue  parti  ed  il  Tutto,  per  ottenere  un’armonica  proporzione  (i). 

Ho  notati  i luoghi,  dove  fembrommi  di  ritrovare  fiffatte  proporzioni;  le  ho 
accennate  chiamandole  coi  nomi  fra  noi  più  ufati,  cioè  Quinta,  Dupla,  Tri- 
pla, Quadrupla,  Terza  minore  ec.  lafciando  per  i Matematici,  e Maeftri  di 
Mufica  le  denominazioni  derivate  da’  Greci , di  Diapente , Diateflaron , Diapafon , 
e Dìfdìapafon . 

Io  palefo  quello  mio  penderò  così  alla  sfuggita,  ben  intendendo  che  tale  idea 
merita  di  eflèr  efaminata  giudiziofa mente , e da  una  teda  ragionatrice.  Trat- 
tandod  però  di  cofa  di  fatto,  non  fi  può  certamente  far  cognizione  vera  e foda 
della  materia , fe  non  col  mezzo  di  prudenti  e continue  offervazioni  delle  Ope- 
re Palladiane.  Lafciando  ogni  prevenzione,  mi  (ludiai  di  analizzare  le  propor- 
zioni delle  parti  di  alcuni  Edidzj  defcritti  e difegnati  in  quello  Volume , e Tem- 
pre, dove  mi  è caduto  in  acconcio,  ho  ripetuta  la  oflèrvazione  colle  mededme 
vide.  Dietro  alle  traccie  da  me  degnate  invito  gli  Amatori  dell’Architettura 
a voler  ricercare  tal  verità,  da  cui  grande  utile  ridonderebbe  alla  teorìa,  e alla 
pratica  della  nodra  Profeliione.  Frutto  ben  degno  di  tali  ricerche  darebbe  il  po- 
ter attingere  con  certa  dacilità  ad  un  fonte  inefaudo  que’  tratti,  dai  quali  nafce 
il  teforo  della  bellezza.  Queda,  che  nelle  Opere  del  gran  Maedro  sì  manifeda- 
mente  apparifce,  dipende  nelle  varie  due  forme  da  un  certo  didema  di  leggi 
edidenti  in  natura,  il  codice  delle  quali  fembra  fondato  fopra  alcuni  principi 
affai  più  fermi  di  quel  genio  che  volgarmente  buon  gudo  ft  chiama. 

L’  organo  viduale  non  potrebb’  egli  edere  lo  dromento  atto  a trafportare  al 
comune  fenforio  e all’  anima  1’  impreflìone  ricevuta  dagli  oggetti  ederiori  ftm- 
metrizzati  in  maniera,  eh  eccitar  poteffero  l’idea  dell’armonia;  appunto  come 
certe  ondulazioni  cagionate  nell’aria  dalla  vibrazione  di  certe  corde,  o dalla  vi- 
va azione  dell’organo  vocale  umano,  mediante  lo  dromento  dell’ udito,  in  noi 
rifvegliano  la  grata  idea  d’  un  Tuono , o di  un  canto  armoniofo  ? E come  nel 
canto  e nel  Tuono  la  così  detta  armonia  nafce  dal  buon  ufo  delle  muficali  pro- 
porzioni, che  quantunque  varie,  pur  fono  ferme  in  natura;  cosi  l’armonia  nel- 
l’ Architettura  può  dalle  delle  fàcilmente  derivare  ( z ) . 

Se  utile  inoltre  fi  rende  l’efame  delle  Opere  innalzate  dagl’ intigni  Architetti, 
quelle  del  Palladio  meritano  d’  eflère  contemplate  con  maggior  diligenza . Im- 
perciocché le  Fabbriche,  che  troviamo  difegnate  nel  fuo  Trattato  di  Architet- 
tura, fono  molto  difeordanti  dalle  loro  efecuzioni,  e fenza  fcala  di  piedi  per  po- 
terle 


( i ) „ Il  bel  numero,  detto  Euritmia,  e afpetto  grazìofo,  e comoda  fórma  nelle  compo- 
fizioni  dei  membri,  quella  li  fa  quando  i membri  dell’Opera  fono  convenienti,  come 
dall’altezza  alla  larghezza,  dalla  larghezza  alla  lunghezza;  e in  fine  ogni  cofa  rifpon- 
da  al  fuo  compimento  proprio  „.  Vitruvio  tradotto  da  Daniel  Barbaro  Lib.I.  cap.  2. 

C 2 ) Vegganfi  le  lettere  del  Co:  Francefco  Ricati  Trivigiano  date  alla  luce  in  Trevifo 
l’anno  17Q.  per  Giulio  Trento. 
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terle  mifurare,  con  pochi  numeri  dinotanti  le  altezze  e larghezze,  come  altre 
volte  abbiamo  ottervato , e ripiene  di  lignificanti  varietà , dimodoché  appena  fi 
può  trarne  qualche  profitto . 

Tale  incontraftabile  verità  fu  riconofciuta  da  molti , e particolarmente  da  un 
dotto  Architetto  Francefe  del  fecolo  fcorfo,  che  in  una  fua  bell’  Opera  1’  ha 
enunziata  nel  feguente  modo: 

„ Fa  d’uopo  qui  d’olfervar  che  il  Vignola  avendo  compollo  il  fuo  libro  verfo 
„ gli  ultimi  anni  della  fua  vita , le  di  lui  prime  Fabbriche  non  corrifpondono 
„ al  buon  gulto  de’fuoi  Profili,  buon  gufto  ch’egli  aveva  acquiftato  mercè  una 
„ confumata  fperienza;  e che  quell’ Opera  è ad  elfo  tanto  vantaggiofa,  quanto 
„ il  libro  del  Palladio;  così  mal  efeguito,  fembra  diminuita,  fe  fi  confronti  col- 

„ le  fue  Fabbriche,  l’alta  flima  che  debbefi  a un  Architetto  di  tanta  fama  (i). 

A quello  terzo  Volume  verrà  dietro,  quanto  più  pretto  per  me  fi  potrà,  il 
quarto  contenente  i Templi  inventati  dal  Palladio,  ed  altri  pubblici  e privati 
Hdifizj,  fra  i quali  fi  diftingueranno  quattro  invenzioni  del  nollro  Autore  per  la 
Facciata  di  S.  Petronio  di  Bologna,  le  Chiefe  del  Redentore,  e di  S.  Giorgio 
Maggiore,  la  Facciata  di  S.  Francefco  detto  della  Vigna,  l’Atrio  Corintio  con 

la  Sagrellia  del  Convento  della  Carità  di  Venezia  ec. 

Nel  formar  quell’  Opera , che  mi  riufcì , a dir  vero , in  pratica  più  laboriofa 
di  quello  io  mi  folli  a principio  immaginato,  non  ho  rifparmiato  certamente  nè 
diligenza,  nè  fatica,  per  foddisfare  alle  mie  promette,  e per  aprire  un  campo 
agl’  intendenti  di  quell’  Arte , onde  poter  raccogliere  que’  lumi , e quelle  verità 
che  mancano  certamente  in  molte  altre  Opere  di  tal  natura. 


( i ) Cous  d’Architeflure  qui  comprend  les  Ordres  de  Vignole  avec  des  Commentaires  &c. 
Par  A.  C.  Daviler  Architefte  du  Roy:  Tome  Premier:  Nouvelle  & Troifieme  Edi- 
tion: Préface.  A la  Haye:  Chez  Pierre  Goffe  & Jean  Neaulme  1730. 
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PALAZZO 

£>  / LE.  / L SIGNOR 

FRANCESCO  FOSCARI 

ALLA  MALCONTENTA 

SULLA  SPONDA  DEL  FIUME  BRENTA. 


A nobile  Fabbrica  che  diamo  difegnata  nelle  Tavole  I.  II.  III. 
è di  ragione  dell’  Eccellentiffnna  Cala  Fofcari , e prefentemente 
poffeduta  da  Sua  Eccellenza  il  Signor  Francefco  Fofcari . Ella 
è fituata  alla  Malcontenta,  non  molto  lontana  dalle  Gambarare , 
ed  ha  un  afpetto  che  mette  tofto  curiofità  di  vedere  delle  in- 
terne fue  parti  1’  armonica  difpofizione.  Quella  è una  di  quelle  produzioni  di 
Palladio  che  poco  nella  efecuzione  fono  diffomiglianti  dalle  mifure  de’  Tuoi  Di- 
fegni , fe  fi  eccettuino  le  Scale  interne , le  quali  lo  fono  nella  forma  e nella 
q-  j ï grandezza.  11  primo  Piano  terreno,  eh’ è a volto,  viene  impiegato 
per  Cucine,  Tinelli,  Difpenfe,  ed  ha  altri  luoghi  infervienti  ai  bi- 
fogni  della  Famiglia.  L’altezza  di  quello  Piano  è piedi  io.  oncie  4.  Per  due 
magnifiche  Scale  ellerne , le  quali  montano  ne’  fianchi  della  Loggia , eh’  è lunga 
due  larghezze  e due  terzi , fi  paffa  nella  Sala  involtata  a crociera . L’  altezza  di 
quella  Sala  è quanto  la  metà  della  fua  lunghezza  , e 1’  involtatura  della  volta 
eguaglia  la  fua  larghezza . Fiancheggiano  l’ elegante  Sala  a croce  due  comodi  e 
grandiofi  Appartamenti,  compolli  ognuno  di  due  decorofe  Stanze  a volto,  e di 
uno  Stanzino  anch’  elio  involtato  : l’ altezza  delle  Camere  maggiori  fi  avvicina 
alla  media  proporzionale  contro-armonica 5 le  minori,  che  hanno  le  volte  a cu- 
pola, fono  alte  poco  piu  d’una  larghezza  e un  terzo;  gli  Stanzini,  che  hanno  fo- 
T avola  2.  pra  g,i  A““ti,  fon0  alti  una  larghezza  e ~.  Nell’ultimo  Pia- 
no fi  trovano  tanti  Stanzini  a tetto,  quante  fono  le  fottopofte  Stan- 
ze; e per  giugnere  a quelli  vi  fono  delle  Scalette  interne  che  vanno  dall’alto 
al  baffo . 

La  Loggia , eh’  è d’ Ordine  Jonico , ha  cinque  intercolunnj  nel  Profpetto , e 
due  per  ciafcun  fianco:  quello  di  mezzo  è di  3.  diametri  meno  j-,  e gli  al- 
tri di  2.  e j,  quantunque  fieno  dileguati  dal  Palladio,  il  maggiore  di  3.  diame- 
tri, e gli  altri  di  2.  e g-.  Egli  difegnò  anche  le  Colonne  di  9.  diametri  e -,  e 
fono  efeguite  di  9.  meno  un’oncia.  La  Trabeazione,  che  nel  Libro  del  Palla- 
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dio  è difegnata  la  quinta  parte  della  Colonna,  la  troviamo  2.  onde  maggiore, 
ma  però  diftribuita  fecondo  le  fue  regole.  L’Attico  che  gira  tutto  all’  intorno 
della  Fabbrica,  e che  contiene,  come  abbiamo  detto,  degli  Stanzini,  è flato 
difegnato  dall  Autore  alto  piedi  8.  “,  e in  efecuzione  egli  è 6.  oncie  minore. 
Sopra  di  quello  Attico  s’innalza  un  graziofo  Luminare  che  rende  lucida  una  Sa- 
la fuperiore , col  mezzo  della  quale  hanno  comunicazione  gli  Appartamenti  de- 
gli Stanzini  polli  fopra  del  Piano  nobile:  e liccome  il  Piano  di  quella  Sala  è 
più  alto  del  Piano  dei  detti  Stanzini  a tetto,  li  afcende  alla  medefima  Sala  con 
de  gradini  nafcofti  nella  volta  di  fotto , che  hanno  il  loro  principio  dove  fono 
le  Porte  di  elfi  Stanzini , le  quali  li  vedono  nello  Spaccato  Tav.  III. , e che  pa- 
iono fproporzionate , perchè  in  parte  reltano  nafcolte  (a). 

La  Trabeazione  Jonica  convertita  regna  ancora  ne’  fianchi  della  Fabbrica,  e 
ripiglia  tutt’i  fuoi  membri  nel  Profpetto  polleriore,  per  quella  fola  porzione  pe- 
rò che  rifale  nel  corpo  di  mezzo,-  la  quale  fi  vede  nella  Pianta.  Quella  Tra- 
beazione viene  interrotta  da  un  gran  Fineltrone  arcuato  che  illumina  la  Sala  no- 
T j -,  ^ile,  aPert0  nel*a  mezzar'a  del  Profpetto,  come  fi  comprende  nello 
3 Spaccato,  dal  quale  fi  vede  che  anche  in  quella  Facciata  vi  è il 
Frontifpizio , ed  il  fopradefcritto  Luminare  fimile  all’altro  della  Facciata  prin- 
cipale . 

Le  piccole  varietà , che  fi  fcoprono  in  quella  nobile  abitazione  fra  il  Difegno 
del  Palladio  e la  fua  efecuzione , polliamo  ragionevolmente  fupporle  provenienti 
dall’  Inventore  medefimo;  imperciocché  egli  fa  menzione  di  Meffer  Battifl a Vene- 
ziano , e eli  Meffer  Battifla  Franco  celebri  Pittori , che  co’  loro  Penelli  ornarono  le 
parti  interne  dì  quello  Palazzo  ( A ) ; onde'  è prefumibile  eh’  ella  folfe  compiuta 
quando  i foprannominati  Pittori  l’avevano  dipinta. 


TAVOLA  I.  Vianta. 


TAVOLA  11.  Vrofpetto . 


) A.  Cornice  che  corona  la  Fabbrica. 
) B.  Cornice  del  Luminare. 


TAVOLA  111.  Spaccato. 


Mi- 


( a ) Ad  alcuni  non  piace  quel  Luminare  pollo  fopra  la  Cornice  dell’ Attico,  lembrando 
loro  ch’egli  faccia  una  melchina  comparfa  nella  grandiofità  di  quella  Fabbrica.  E 
poi  dicono:  Perchè  terminarlo  con  un  Frontifpizio,  fe  fene  trova  un  altro  fopra  la 
Loggia?  Ma  fi  dimenticano,  che  vediamo  praticato  lo  ItelTo  nel  Panteon  di  Roma. 

( b ) Crede  il  Sig.  Tommalb  Temanza,  che  il  Palladio  fiafi  fatto  conofcere  in  Venezia 
ne’ primi  fuoi  tempi  col  mezzo  di  quella  fua  bella  invenzione,  e per  tralcrivere  le 
medefime  fue  parole,  così  egli  dice:  „ Convien  credere  che  il  nome  di  Andrea  incomin- 
cialfe  a rifonare  anche  in  Venezia.  Pel  confronto  de’ tempi,  a me  pare,  che  la  pri- 
ma Opera  ch’egli  ordinaffe  in  quelle  partì  fa  fato  il  Palazzo  de’ Fofcari  preffo  la 
Malcontenta.  La  novità  dell’idea,  la  nobiltà  del  difegno,  le  rare  pitture  che  l’ador- 
nano,  lo  refero  oggetto  di  molto  pregio.  Ed  anche  oggidì,  dopo  il  giro  di  dugenf an- 
ni e più,  fa  nobile  comparifcenza  “.  Vite  dei  più  celebri  Architetti  e Scultori  ec. 
fcritte  da  Tommafo  Temanza.  In  Venezia  1778.  Nella  Stamperia  di  Carlo  Palefe. 
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CE  la  Fabbrica  difegnata  dal  Palladio  al  Co:  Lodovico  e Fratelli  Tritimi  per 
la  loro  Villa  di  Meledo  avefie  avuta  la  fua  efecuzione,  certamente  ella  an- 
drebbe del  pari  per  il  completici  de’  Tuoi  pregi  colla  Rotonda  dei  Signori  Mar- 
cheli  Capra,  defcritta  e dileguata  nel  Secondo  Tomo  di  quell’ Opera.  Quella 
Fabbrica,  che  doveva  effer  polla  l'opra  una  collinetta  di  facilitiìma  afcefa  limata 
in  mezzo  ad  una  fpaziofa  pianura,  e bagnata  da  un  lìumicello,  fi  può  denomi- 
nare un  altra  Rotonda  accrefciuta  di  maggiori  comodi , decorata  da  Portici  di 
Tavola  4.  porzione  di  circolo  che  la  fiancheggiano,  e da  Logge  contenenti 
numerofe  adiacenze. 

. Una  Sa,a  rotonda  di  36.  piedi  di  diametro,  quattro  ben  dilpolli  Appartamen- 
ti, quattro  eleganti  Logge,  due  fporgenti , e due  incaffate,  quattro  anditi,  e 
parecchie  Scale  per  afcendere  agli  Ammezzati  e agli  Stanzini  a tetto,  compon- 
gono il  primo  Piano . Sotto  di  quello  vi  fono  le  Cucine , i Tinelli , ed  altri 
luoghi:  e nel  Piano  fuperiore  i nominati  Stanzini  a tetto,  che  fono  ahi,  fecondo 
che  dice  il  Palladio,  piedi  7,  dai  quali  li  va  ad  una  ringhiera  foftenuta  da  Co- 
lonne di  mezzo  rilievo  che  circonda  la  Sala.  L’altezza  dì  detta  Sala  è un  dia- 
metro e j.  Le  Colonne  Corintie  delle  Logge  hanno  di  diametro  piedi  2.  on- 
de 6.,  fono  alte  piedi  25.,  e la  loro  Trabeazione  la  quinta  parte;  il  che  for- 
ma la  fomma  di  piedi  30.  Le  Finelire  dell’Attico  non  fi  potrebbero  efeguire 
nel  luogo  ove  l’ Autore  le  ha  difegnate  ; imperciocché  tutto  l’ Ordine  Corintio 
è piedi  30.  Detraendo  dunque  da  quella  quantità  piedi  8.  per  1’  altezza  dedi 
Stanzini  e legnami  del  Coperto,  le  Finelire  di  elfi  Stanzini  non  potrebbero  Ila- 
re dove  fono  difegnate  nel  Libro  del  Palladio.  Difatti  fe  la  Trabeazione  è 5. 
piedi , e 1 altezza  di  quelli  Stanzini  foli  7.  piedi , il  lume  delle  Finelire  farebbe 
eguale  al  Piano , e fenz’  alcun  poggio . Non  può  crederfi , che  un  Maellro  così 
perito  ed  avvertito  abbia  trafcurato  un  difetto  si  rimarcabile;  e chi  conofce  il 
Palladio,  s immaginerà  piuttollo,  che  ciò  fia  accaduto  per  la  infedeltà  dei  Dife- 
gni  delle  Tavole,  che  fervire  dovevano  pei  quattro  Libri  di  Architettura.  Per 
Tavola  j.  correg§ere  quello  difordine,  difegnai  nella  Tavola  V.,  che  dimollra 
la  Facciata  principale,  le  Finelire  cosi  alte  dal  Piano  degli  Stanzi- 
ni, che  refti  loro  un  comodo  poggio,  e fono  fegnate  nella  Trabeazione  conver- 
tita, modo  ufato  in  varie  Fabbriche  del  Palladio;  il  che  può  giullificare  la  mia 
condotta.  Le  due  Logge  d’Ordine  Jonico,  che  tendono  alla  circonferenza,  for- 
merebbero un  graziofilfimo  afpetto,  e i Portici  d’  Ordine  Tofcano  per  gli  ufi 
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rurali,  dei  quali  uno  certamente  è flato  fabbricato  al  tempe  del  Palladio  («), 
coftituirebbero  un  Tutto  di  forprendente  magnificenza. 

Riflettali , che  tre  Ordini  il  noftro  Autore  ha  polli  in  opera  per  quella  fua 
vaga  invenzione;  cioè  il  Tofcano  per  i Portici,  dietro  ai  quali  vi  fono  i Feni- 
li, le  Cantine,  le  Scuderie,  i luoghi  da  Caftaldi,  e due  internamente  ben  di- 
ftribuite  Torri,  da  lui  chiamate  Colombare,  che  nella  Pianta  fi  vedono  fegnate  A: 
nelle  Logge  di  porzione  di  circolo  egli  fece  ufo  dell’Ordine  Jonico;  e in  quel- 
le della  Fabbrica  principale,  del  Corintio  più  nobile  e più  gentile.  Offervifi  la 
varietà  de’  Piani,  fopra  de’  quali  andrebbero  difpofte  le  diverfe  parti  cht  cofti- 
tuifeono  quella  Fabbrica,  le  quali  unite,  come  fono,  elegantemente 
Tavola  6.  jnfieme;  formerebbero  una  bellillima  compofizione , la  quale  verrebbe 
riputata  una  delle  più  vaghe  fra  le  numerofe  produzioni  del  Angolare  talento  del 
noftro  Architetto. 

TAVOLA  IV.  Vi  aula. 

TAVOLA  V.  Pr affetto. 

„ , „ . „ ) A.  Capitello  Tofcano  delle  Colonne  dei  Portici . 

TAVOLA  VI.  Spaccato . j g 


D 


FAB- 


( a ) „ La  feguente  Fabbrica  fu  cominciata  dal  Co:  Francefco  e Co:  Lodovico  fratelli  Tritimi 
in  Meledo,  Villa  del  Vicentino.,,  I quattro  Libri  dell’ Architettura  di  Andrea  Palladio 
Lib.  II.  Cap.  13.  pag.tìo.  In  Venezia,  appreffo  Eartolommeo  Carampelo  i5oi. 
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TA  Seguente  Fabbrica  è fiata  difegnata  dal  Palladio,  come  rilevafi  da’ fuoi 
Libri , per  il  Co:  Annibale  Sarego , e fe  ne  cominciò  anche  in  quel  tem- 
po efecuzione . Non  fo  poi  per  quali  contrarie  combinazioni  ella  fia  rimafia 
imperfetta,  e trafcurata  in  modo,  che  il  tempo  la  riduffe  prefio  all’ ultima  fua 
d.ftruzione  prima  che  foffe  terminata.  Ciò  forfè  farà  provenuto  per  effer  ella 
pofla  in  una  difpiacevole  fituazione,  e attorniata  da  mal  concie  ftrade  quafi  in 
tutte  le  ftagioni  impraticabili.  Fa  bafamento  a quella  Fabbrica  un  femplicilfimo 
Tavola  7.  j.le^„aI1°’  foPra  dj  cui  è erett0  Ü primo  Piano,  divifo  in  Stanze 

r j ,i  e,.le  ProPorz;on>>  Sala,  Gallerie,  e Loggia,  il  tutto  a volta.  Il 
fecondo,  che  ha  1 Soffitti  piani  di  legno,  contiene  la  medefima  divifione.  V’  è 
un  altro  Piano  fuperiore  con  degli  Stanzini  per  allogarvi  la  Famiglia;  e quelli 
fono  fidamente  fopra  le  Camere:  imperciocché  la  Sala  fuperiore  comprende  tutte 
due  fi“ele  aItezze-  Le  Cantine,  le  Cucine,  le  Difpenfe  fono  contenute  nell’al- 
tezza del  Piediftallo , ed  alcun  poco  vanno  fotto  terra . 

Tavola  8.  Sempliciffima  è l’invenzione  della  Facciata,  ornata  di  due  Log, 
ge , una  Jonica , e 1 altra  Corintia , che  viene  terminata  con  un 
proporzionato  Frontone . Gl’  Intercolunnj  Jonici  fono  maggiori  una  decima  parte 
Tavola  9.  due  dlamem>  e quello  di  mezzo  un  poco  minore  di  tre.  Ne! 

Libro  del  Palladio  troviamo  quello  marcato  con  numeri,  largo  poco 
meno  di  4.  diametri;  gli  altri  ne  hanno  3.  e j.  Le  Colonne,  che  in  efecuzio- 
ne hanno  il  diametro  un  oncia  minore  delle  difegnate  dal  Palladio , fono  alte 
9.  diametri,  meno  j.  La  Trabeazione  è efeguita,  giulta  alle  fue  regole,  colla  quin- 
ta parte.  Le  Colonne  Corintie  della  Loggia  fuperiore  fono  alte  io  diametri 
piu  un’oncia  e mezza;  e l’Autore  le  ha  difegnate  di  foli  9.  diametri,  e poco 
più  di  un  quarto.  I Sopraornati,  non  riflettendo  a qualche  piccola  variazione 
provenuta  forfè  dalla  efecuzione,  fono  divifi  fecondo  i fuoi  infegnamenti . Le' 
Fineftre  e le  Porte  fono  femplici,  cioè  fenz’ alcun  ornamento.  La  Trabeazione 
Jonica,  le  Bafi  Attiche  di  tutti  due  gli  Ordini  fono  fagomate  fecondo  i fuoi 
precetti.  Non  ho  date  le  Sagome  dei  Sopraornati  dell’Ordine  Corintio,  perchè 
non  ho  potuto,  rinvenirne  alcun  pezzo  fra  i miferi  avanzi  di  quel  nobile  edili- 
zio : ho  trovati  bensì  de’  Capitelli  Corintj , i quali  mi  parvero  tanto  lontani  dal 
gufto  di  quell’ Autore,  e così  poco  adattati  alla  prefente  Fabbrica,  che  rifolfi 
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di  non  volerne  pubblicare  il  Difegno,  frapponendoli  o d’altra  Fabbrica,  o di  Di- 
fegno  di  non  molto  intelligente  Artefice.  Se  per  non  mancare  all'  impegno  af- 
funtomi  non  mi  folli  trafportato  con  follecitudine  ad  efaminare  quella  Fabbrica, 
non  avrei  forfè  potuto  più  farne  il  neceffario  confronto  coi  Difegni  dell’Auto- 
re; imperciocché  ella  è ridotta  quafi  agli  ultimi  momenti  di  fua  efiftenza.  E 
vero , che  farebbero  rimarti  i fopraddetti  Difegni , ma  non  fi  avrebbe  potuto  ri- 
fcontrare  le  variazioni  della  efecuzione,  nè  riconofcere  i patenti  errori  trafcorfi 
nelle  Tavole  pubblicate  dal  Palladio,  che  a maggiore  intelligenza,  fecondo  il 
metodo  intraprefo , fi  troveranno  regiftrati  qui  a piedi . 

Deggio  per  altro  avvertire,  che  per  variazioni  intendo  la  pofizione  delle  due 
Scale , e l’ aggiunta  di  una  Scaletta  a chiocciola , che  ancora  efillono  ; e che 
l’errore  nei  numeri  confitte  nell’ edere  gl’ Intercolunnj  contradegnati  dal  Palladio 
di  6.  piedi  e 7,  cioè  di  3.  diametri  7,  e quello  maggiore  poco  meno  di  4. 
diametri,  quando  la  fomma  di  quefte  parti  non  può  edere  contenuta  nella  lun- 
ghezza della  Loggia,  perchè  l’Autore  l’ha  difegnata  di  piedi  40.,  e la  predetta 
fomma  arriverebbe  intorno  a piedi  so.  7.  Riflettafi,  come  in  altro  luogo  ho 
accennato , che  ne’  quattro  Libri  dell’  inligne  noftro  Architetto  fono  incorfi  var} 
errori  di  enumerazione;  e che  per  quella  ragione  fovente,  ed  in  oltre  per  qual- 
che variazione  da  lui  praticata  nelle  fue  efecuzioni , e per  gli  arbitrj  prefi  dagli 
Lfecutori,  fi  ritrovano  le  Fabbriche  difcordanti  in  molte  parti  da’fuoi  Difegni. 

TAVOLA  VU.  ruma. 


TAVOLA  Vili.  Profpetto . 


) A.  Bafe  Attica  dell’Ordine  Jonico. 
) B.  Capitello  del  medefimo  Ordine. 


T AVOLA  1 X.  Spaccato . 


) C.  Trabeazione  Jonica. 

) D.  Bafe  dell’Ordine  Corintio. 


flL/arr  ne  Difegni  del  "Palladio . 


Mifttre  efeguite. 


Stanze  maggiori  lunghe  - - - 

piedi  27. 

piedi  24.  6. 

Stanze  quadrate  ----- 

l6. 

1 6.  - per 
15*  6.  per 

Stanzini  lunghi  - - - - - 

i6„ 

iS-  6. 

larghi  

12. 

io.  9. 

Sala  larga  ------- 

20. 

19.  6.  | 

lunga  ------- 

4O. 

38.  6. 

Loggia  larga  ------ 

1 s- 

14.  8. 

lunga  ------ 

40. 

39.  - 

Diametro  delle  Colonne  Joniche 

2.  1.7 

I 

2-  - 7 

Altezza  delle  medefime  - - - 

18. 

17.  6.  i 

Trabeazione  - - - - - - 

3.  9. 

3.  4-7 

Altezza  delle  Colonne  Corintie  - 

ij- 

16.  4.  i 

FAB- 
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FABBRICA 

DISEGNATA  DAL  PALLADIO, 

CHE  FU  ELETTA 

IN  C A M P I G L I A. 

VILLA  DEL  VICENTINO- 

CO’ lumi  ricavati  dal  Libro  del  Palladio  io  mi  trafportai  in  Campiglia,  Villa 
del  Territorio  Vicentino,  per  efaminare  la  Fabbrica  da  eflò  ideata  per  il 
Sig.  Francefco  Répéta.  Reliai  fbrprefo  di  trovare  bensì  una  grandiofa  Fabbri- 
ca, ma  lontaniflima  dal  genio  del  noftro  Autore,  poflèduta  attualmente  dal  Si- 
gnor Marchefe  Antonio  Répéta.  Nello  fleflò  momento  fui  avvertito,  che  la 
Cafa  difegnata  dal  Palladio  più  non  efilleva  per  cagione  di  un  terribile  incen- 
dio che  la  diftrulTe,  a riferva  di  alcune  Colonne  .Toniche  rifpettate  dal  fuoco 
che  prefentemente  ancora  elìdono  nell’ accennata  Fabbrica.  Per  poter  pubblicare 
quell’  Opera  nella  mia  Collezione,  ho  dovuto  appigliarmi  ai  Difegni  lafciatici 
dall’Autore  nel  Libro  fecondo  pagina  61 , riducendoli  in  forma  maggiore  per 
piu  chiara  intelligenza , e trascrivendo  anche  la  rillretta  defcrizione  eh’  egli  ne 
fece , per  riportarla  a’  miei  Leggitori . Dice  il  Palladio  : La  F alinea  fottopofta  è 
in  Campiglia,  Luogo  del  Vicentino,  Cy  è del  Sig.  Mario  Tfepeta , il  quale  ha  efeguito 
in  quefta  Fabbrica  l'animo  della  felice  memoria  del  Sig.  Francefco  fuo  'Padre.  Le  colon- 
ne de  portici  fono  di  Ordine  Dorico  : gl'  intercolunn)  fono  quattro  diametri  di  colonna  * 
Negli  eftremi  angoli  del  coperto,  ove  fi  veggono  le  loggie  fuori  di  tutto  il  corpo  della  ca- 
fa, vi  vanno  due  colombare , (y  le  loggie . Nel  fianco  rincontro  alle  fialle  vi  fono  fiati- 

le , delle  quali  altre  fono  dedicate  alia  Continenza , altre  alla  Giuflìfia , (y  altre  ad 
altre  Virtù,  con  gli  E/ogj  e Pitture,  che  ciò  dimoflrano , parte  delle  quali  è opera  di 
Mejfer  Battifia  Maganza  Vicentino,  Pittore,  e Poeta  fingo  lare , il  che  è fiato  fatto  affi- 
ne  che  queflo  Gentil  buomo , il  quale  riceve  molto  volentieri  tutti  quelli , che  vanno  a ri- 
trovarlo , pojfa  alloggiare  i fuoi  foraftieri , (y  amici  nella  camera  di  quella  Virtù , alla 
quale  e/fi  gli  pareranno  baver  più  inclinato  t animo . Ha  quefta  Fabbrica 

la  comodità  di  potere  andare  per  tutto  al  coperto  j e perchè  la  parte  per 

fi  abitazione  del  Padrone , e quella  per  fi  ufo  dì  Villa  fono  di  uno  iflejfo  Ordine , quanto 
quella  perde  di  grandezza  per  non  ejfere  più  eminente  dì  quefta,  tanto  quefta  dì  Villa 
accrefce  de!  fuo  debito  ornamento,  e dignità,  facendofi  uguale  a quella  del  Padrone  con 
bellezza  di  tutta  fi  opera  . 

Comoda  e grandiofa  è la  predente  invenzione;  imperciocché  vi  è un  Ordine 
Dorico  che  da  tre  lati  circonda  un  ampio  Cortile  ornato  di  Colonne  alte  7. 
diametri  e 7 con  la  loro  corrifpondente  Trabeazione  ; gl’  intercolunnj  fono  del  ge- 
nere Areoftilos . Vi  fono  fpaziofi  Portici,  mediante  i quali  il  Padrone  della  Cafa 

può 
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può  andar  fenza  incomodo  ad  efaminar  i proprj  affari , e che  fomminiftrano  un 
deliziofo  patteggio . Buon  numero  di  Stanze  vi  fi  trovano  per  ufo  de’  Padroni , 
ed  altre  per  alloggiarvi  degli  Ofpiti  ; oltre  a degli  Stanzini  a tetto  indicati  dalle 

varie  Scalette  che  fi  vedono  fegnate  nella  Pianta , i quali  è probabile  che  fer- 

vilfero  per  la  batta  Famiglia.  Le  due  Logge,  e i due  piccoli  Appar- 
tamenti a quelle  corrifpondenti,  faranno  flati  comodi  e dilettevoli. 
Dalla  faggia  diftribuzione  di  quella  folida  Fabbrica  rifultano  commodo  ed  ele- 
ganza, pregi  tanto  fpelfo  lodati  nel  noftro  Architetto. 


TAVOLA  X.  Vi  anta. 

T AVOLA  XI.  Trofpetto. 
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PALAZZO 

DEL  KOB.  SIC.  CO: 

ANTONIN  ANTONINI 

IN  UDINE 

METROPOLI  DEL  FRIULI. 

TVJEL  fecondo  Libro  al  capo  terzo  dell’Opera  pubblicata  dal  Palladio  fi  trova 
N la  definizione  di  una  Fabbrica  accompagnata  dalle  Tavole  relative , dife- 
gnata  per  il  Sig.  Floriano  Antonini,  Cavaliere  di  Udine.  Quefta  Fabbrica,  che 
ha  avuto  il  fuo  principio  durante  la  vita  del  Palladio , ebbe  compimento  molto 
tempo  dopo,  ed  in  guifa  tanto  lontana  dall’idea  dell’Autore,  che  appena  fi  può 
riconofcerla  per  cofa  fua.  Reca  flupore,  come  ha  recato  in  altre  occafioni,  il 
vedere  che  anche  la  porzione  efeguita  al  fuo  tempo  fia  diverfa  in  molte  parti 
dai  Difegni  eh’  egli  ha  pubblicati,  come  a fuo  luogo  dimoftreremo.  J1  Piano 
terreno  di  quello  bell’ Edilìzio  è compartito  nel  feguente  modo.  V’ha  un  Atrio 
Tmo/a  12  cluac'rato’  con  quattro  Colonne  Joniche , che  rendono  proporzionata 
l’altezza  alla  lunghezza  e larghezza,  ed  è ornato  di  quattro  nic- 
chie; due  Appartamenti  j formati  ognuno  di  tre  Stanze  di  diverfa  ed  armonica 
dimenfione;  due  Scale  che  terminano  al  Piano  nobile,  e due  Stanzini  ad  ufo  di 
paflàtizioj  un  Andito,  ed  una  Loggia  pofteriore.  Il  Piano  fuperiore  ha  la  me- 
defima  divifione;  fopra  le  Stanze  di  elfo  vi  fono  degli  Stanzini  a tetto,  ai  qua- 
li fi  afeende  per  delle  Scalette  che  hanno  principio  al  Piano  nobile,  e la  Uma- 
zione delle  quali  ho  contraffegnata  ne’  due  palfatizj  colla  lettera  A . La  Sala 
comprende  l’altezza  delle  Stanze  e degli  Stanzini,  come  fi  dimoftra  nello  Spac- 
cato.  Sotto  al  Piano  terreno  vi  fono  de’ fotterranei  di  comodiffimo  ufo,  e quelli 
girano  fidamente  fiotto  agli  Appartamenti . 

La  Facciata  viene  ornata  nel  mezzo  da  due  Ordini  di  Colonne  di  mezzo  ri- 
levo, il  primo  Jonico  coi  furti  bugnati  di  Ruftico;  la  Trabeazione  è la  quinta 
T oh  Par£e  ^ efle  <~'0*onne'  l*1  quello  primo  Ordine,  che  fi  crede  fab- 
awa  I3’  bricato  nel  tempo  che  viveva  il  Palladio,  fi  trovano  le  Fineftre  frap- 
pofte  alle  Colonne  molto  più  larghe  di  quelle  che  fono  difegnate  nel  Libro  dei- 
fi  Autore  ; imperciocché  in  quello  fi  vede  un  fufficiente  fpazio  fra  il  lume  di 
effe  Fineftre  e le  Colonne;  e nella  efeçuzione  egli  è di  fole  tre  onde,  quan- 
tunque negl’ intercolunni  dìfegnati  dall’Autore,  e nella  loro  efecuzione  fi  ravvili  un 
divario  quafi  infenfibile . Le  Fineftre , che  fi  vedono  nel  primo  Ordine  nelle  due 
ale  della  Facciata,  fono  di  compofizione  Ruftica,  ed  hanno  fopra  una  Cornice; 
polfiamo  fupporle  però  ideate  dal  Palladio,  benché  non  ornate  col  folito  di  lui 
gufto : forfè  così  egli  le  avrà  volute  per  farle  uniformi  al  corpo  di  mezzo,  ed 

agli 


. 
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agli  angoli  della  Fabbrica,  che  reftano  almeno  apparentemente  fortificati  da  quel- 
la Ruftica  flruttura. 

Il  fecondo  Ordine , eh’ è Corintio , ha  le  Colonne  lunghe  9 diametri  e il 
loro  diametro  è minore  quafi  la  fefta  parte  delle  fottopofte  Colonne  Joniche. 
Della  Trabeazione  Corintia  non  v’  è di  fabbricato  che  il  folo  Architrave,  il 
quale  è alto  quafi  del  diametro  dì  effe  Colonne;  il  redo  della  Trabeazione 
ho  dovuto  difegnarlo  fecondo  i precetti  dall’Autore  preferitti  per  quell’ Ordine 5 
imperciocché  nel  Difegno  il  Palladio  non  1’  ha  marcata  con  numeri . Due  Fi- 
neftre  fi  vedono  in  quello  fecondo  Piano , i di  cui  ornamenti  fi  dimoflrano  agl’ 
Intendenti , non  d’ invenzione  del  Palladio , ma  della  fcuola  del  Boromini , eh’  è 
vaga , ma  molto  difeordante  dal  genio  del  noftro  Autore  ; ed  io  le  ho  difegnate 
fecondo  la  di  lui  maniera , 

Nel  Palazzo  efeguito  non  vi  è Frontifpizio , ma  da  un  rozzo  muraccio,  e da 
una  fgraziata  Cornice  egli  vien  terminato:  io  ho  creduto  di  doverlo  pubblicare 
col  mio  Difegno  fecondo  l’ idea  del  Palladio . 

Non  ho  formato  Difegno  della  Loggia  pofteriore,  perchè  nell’Or- 
T avola  14.  e ne]]3  diftribuzione  le  Colonne  fono  fimili  a quelle  della  Fac- 

ciata , colla  differenza  che  quivi  fono  di  mezzo  rilevo , e nella  Loggia  fono  ifo- 
Jate,  Tutti  gli  Appartamenti  terreni  e il  fòtterraneo  fono  a volto;  le  Stanze 
maggiori  fono  a un  dipreffo  alte  fecondo  la  prima  maniera  preferitta  dal  Palla- 
dio per  quelle  Stanze  che  fono  più  lunghe  che  larghe,  cioè  con  la  media  pro- 
porzionale Aritmetica. 

Quella  vaga  e nobile  Fabbrica  merita  d’ effere  annoverata  fra  le  migliori  del 
noftro  Architetto;  e meriterebbe  molto  maggior  confiderazione , fe  foflè  finita  in 
tutte  le  fue  parti  fecondo  l’idea  concepita  dal  fuo  Inventore. 

TAVOLA  XII,  Vinata , 

TAVOLA  XIII.  Profpettç. 


TAVOLA  XIV.  Spaccato, 


Mifure  ne'  Difetti]  del  Palladio , 

Mifure  efeguite . 

Atrio  quadrato  ------ 

piedi  32. 

piedi  31.  2. 

Stanze  maggiori  lunghe  - - - - 

28. 

26.  ir. 

larghe  - - - - 

17- 

15.  11. 

Stanze  minori  lunghe  - - - - 

24. 

21.  3. 

Stanzini  notati  per  errore  - - ». 

17- 

IO.  IO. 

Paffatizj  larghi  ------ 

8. 

8.  4. 

Andito  largo  - ------ 

I2-  7 

II.  I. 

Colonne  Joniche  efterne  alte  - - 

19. 

18.  2. 

Colonne  Corintie  del  fecondo  Or- 
dine  alte  - ------ 

16. 

13.  8. 
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‘TPRoviamo  nel  Libro  fecondo  delle  Opere  del  Palladio  i Difegni  di  una  Fab- 
brica, fatti  ad  iflanza  del  Conte  Francefco  Tiene,  la  quale,  per  quanto  dice 
l’Autore,  ebbe  in  que’ tempi  il  fuo  principio.  Io  ne  prefento  il  Difegno  nelle 
feguenti  tre  Tavole  XV.  XVI.  XVII.,  trafcrivendo  anche,  per  maggior  intelli- 
genza, quanto  dice  l’Autore  intorno  ad  e(fa  al  capo  iq.  La  feguente  Fabbrica  è 
del  Co:  Odoardo  (y  Co:  Teodoro  fratelli  de  Thieni  in  Cigogna  fua  Villa,  la  qual  Fab- 
T avola  15.  ^rUa  trwcIf,ata  dal  Co:  Francefco  loro  padre.  La  Sala  è nel  mezzo 
della  Cafa,  & ha  intorno  alcune  colonne  Jonicbe,  fopra  le  quali  è un  pog- 
ginolo al  pari  del  piano  delle  flange  di  fopra.  Il  volto  di  quefla  Sala  giunge  fino  fotta 
il  tetto . le  flange  grandi  hanno  i volti  a fihifo , e le  quadrate  a mezz0  cadino , e fi 
alzano  in  modo,  che  fanno  quattro  torricelle  negli  angoli  della  Fabbrica:  i camerini 
hanno  fopra  i laro  mezzati , le  porte  de’  quali  rifpondono  al  mezzo  delle  fiale.  Sono  le 
fiale  fiuza  muro  nel  mezzo  ; e perchè  la  Sala  per  ricevere  il  lume  di  fopra  è lumino . 
fijfima , effe  ancora  hanno  lume  abbaftanza , e tanto  più  che  effendo  vacue  nel  mezzo , 
ricevono  il  lume  anco  di  fopra  ; in  uno  de’  coperti  che  fono  per  fianco  del  cortile  vi  fino 
le  cantine,  e i granari,  e nell’altro  le  fiale  e i luoghi  per  la  Villa.  Qtielle  due  loggie 
che,  come  braccia,  efiono  fuor  della  Fabbrica,  fino  fatte  per  unir  la  cafa  del  padrone 
con  ' quella  di  Villa  : fono  appreffo  quefla  Fabbrica  due  cortili  di  Fabbrica  vecchia  con 
portici , / uno  per  lo  trebbiar  de  grani , e l' altro  per  la  famiglia  più  minuta  . 

E’  facil  cofa  il  comprendere  dalla  fopraddetta  deferizione , che  quella  Fabbri- 
ca ebbe  principio,  vivente  il  Palladio;  ma  ebbe  un  principio  così  tenue  che  non 
fi  potrebbe  trarne  alcun  lume  fenza  i Difegni  del  fuo  Architetto  : imperciocché 
non  vi  è di  fabbricato  fe  non  una  delle  due  Logge  ad  Archi,  cioè  quella  con- 
trallegnata  nella  Tavola  XV.  colla  lettera  E;  oltre  di  che  quella  piccola  por- 
zione efeguita  è diverfificata  in  molte  parti  dai  Difegni  del  Palladio,  tanto  nella 
Pianta  quanto  nell’ Alzato.  Egli  formò  quelle  Logge  larghe  piedi  16,  e fono 
efeguite  piedi  17,  onde  3.  Di  quattro  Archi  vediamo  formati  i loro  Profpet- 
ti , e ne  troviamo  in  efecuzione  cinque . L’  Ordine  da  lui  indicato  per  quelle 
due  Logge,  il  quale  deve  elTere  lo  flelfo  Ordine  difegnato  per  i due  Portici, 
che , come  egli  dice , fino  fatti  per  unire  la  cafa  del  padrone  con  quella  di  Villa , 

1 Ordine,  dico,  e il  Jonico;  e vediamo  polli  in  efecuzione  de’  Pilaflri  Dorici, 
con  fopta  una  Cornice  architravata  ; unico  elempio  da  me  veduto  fin  ora  nelle 

Opere 
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Opere  di  quello  giudiziofo  feguace  dell’antica  Scuola  Greca  e Romana.  Ad 
alcuni  parrà  Arano  che  vi  manchi  il  Fregio  ( pollo  che  quella  Cornice  fia  da 
lui  ordinata  ) ; ma  egli  però  avrebbe  ritrovato  il  fuo  difenfore  nel  fu  Co:  Fran- 
cefco  Algarotti,  fe  quella  da  alcuni  pretefa  licenza  gli  folfe  giunta  a notizia  (a). 
Sarebbe  a mio  giudizio  intieramente  fuperfluo  quello  che  per  maggiore  intelli- 
genza di  quella  Fabbrica  volelfi  aggiugnere  a quanto  ha  fcritto  il  Palladio:  qual- 
che cofa  invece  mi  convien  dire  per  giultificazione  della  mia  condotta , e per 
qualche  piccola  alterazione  che  ho  dovuto  fare  nella  Pianta  che  ho  ricopiata 
dal  Libro  dell’Autore,  Egli  difegnò  in  ella  Pianta  le  quattro  Torricelle  polle 
fugli  angoli  della  Fabbrica  fulla  medefima  linea  delle  due  Facciate,  e nell’ Alza- 
to delle  medefime  fi  vede  che  gli  aggetti  della  Trabeazione  fono  contenuti  den- 
tro alle  Torricelle , manifello  contralfegno  eh’  effe  rifalgono  dal  redo  della  Fac- 
ciata. Per  quella,  a mio  giudizio,  neceffaria  regolazione,  dovendo  tenere  le  Ca- 
mere delle  fopraddette  Torri  quadrate , come  fono  difegnate  e deferitte  dal  Palladio , 
le  Stanze  grandi  fono  divenute  più  lunghe  di  quelle  che  fon  difegnate  nel  fuo 
Libro.  Devo  inoltre  avvertire,  che  le  Scale  interne  afeendono  una  contro  del- 
l’ altra , cioè  una  ha  il  fuo  principio  dov’  è la  lettera  A , e l’ altra  dov’  è la  B ; 
ed  in  quello  modo  relia  fpiegato  quanto  dice  1’  Autore , che  i camerini  hanno  fo- 
pra i loro  melati,  le  porte  de’  quali  rispondono  al  mexxo  delle  Scale  ; imperciocché 
per  la  Scala  che  comincia  in  A,  fi  arriva  all’Ammezzato  fopra  Io  Stanzino  C, 
e l’altro  ramo  di  Scala  che  principia  in  B,  dà  comunicazione  all’Ammezzato 
fopra  l’ altro  Stanzino  D . 

Per  gli  Alzati  mi  regolai  fecondo  il  Difegno  dell’Autore,  ornando  la  Loggia 
T la  16  àrdine  Compofito,  dietro  alle  di  cui  Colonne  pofi  de’ Pilallrini 
per  follenere  un  poggiuolo  largo  quanto  è la  Loggia  medefima,  co- 
me Io  vediamo  difegnato  nel  Libro  del  Palladio. 

Frontefpizio , Acroterj  e Statue,  li  troviamo  difegnati  nel  medefimo  Libro. 
La  Sala  quadrata,  fecondo  l’Autore,  deve  effere  decorata  dall’  Ordine  Jonico, 
fopra  la  di  cui  Cornice  regna  tutto  all’  intorno  un  poggiuolo  che  corrifpon- 
de  al  Piano  delle  Stanze  del  fecondo  Ordine.  L’altezza  di  quella  Sala  ha  una 
^ proporzione  colla  fua  larghezza  quafi  fefquialtera , cioè  la  fua  altez- 
avoai’p.  za  ^ d’  una  larghezza  e mezza.  L’altezza  delle  Stanze  quadrate 
è una  fefquiter^ia , cioè  ella  ha  la  medefima  proporzione  che  paffa  fra  il  3. 
e il  4. 

Troviamo  le  Stanze  maggiori  lunghe  due  larghezze  e una  decima  parte,  e la 
loro  altezza  corrifponde  quafi  alla  media  proporzionale  Armonica . 

Se  quella  bella  invenzione  foffe  fabbricata,  fi  ammirerebbe  maggiormente  il 

F genio 


( a ) „ E fe  fi  Apponga  che  le  Tefte  delle  travi,  che  foftengono  interiormente  il  palco 
della  Stanza,  intacchino  alcun  poco  l’Architrave,  e vengano  ad  incaftrarvifi  dentro, 
fi  avrà  l’origine  delle  Cornici  architravate,  contro  alle  quali  con  non  molta  ragione, 
al  parer  mio,  pigliano  la  lancia  taluni  „.  Saggio  fopra  l’Architettura.  In  Venezia, 
per  Giambatilla  Pafquali.  1757. 
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genio  del  fuo  Inventore , mentre  ella  contiene  una  comoda  difìribuzione  inter- 
na, ed  un’ammirabile  elegante  magnificenza  in  tutte  le  fue  parti. 

TAVOLA  XV.  Pianta. 

TAVOLA  XVI.  Progetto. 

TAVOLA  XVII.  Spattato. 
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BRIC 

DJ  SUA  ECCELLENZA 

EMO 

NELLA  VILLA  DI  FANZOLO, 

VICINO  A CASTEL  FRANCO. 

PER  quanto  dice  il  Palladio,  quello  bel  Palazzo  è fiato  eretto  a norma  de’ 
fuoi  Difegni  in  mezzo  ad  una  valla  pianura . V’  era  di  dietro  un  giardino 
quadro  di  ottanta  campi  Trivigiani;  e dinanzi  vi  fi  vede  uno  fpaziofo  Cortile  ba- 
gnato da  un  Fiumicello,  che  rende  comoda  e deliziofa  la  fituazione.  Egli  lu 
fatto  erigere  dal  Magnifico  Sig.  Leonardo  Emo , ed  è intieramente  compiuto  fecondo 
l’ idea  concepita  dal  fuo  Inventore , a riferva  di  alcune  poco  lignificanti  varia- 
zioni , che  a fuo  luogo  verranno  dimoftrate . La  forma  della  fua  Pianta  è un 
quadrato,  e le  adiacenze  che  la  fiancheggiano  fono  di  una  lignificante  lunghezza 
in  proporzione  della  Fabbrica  principale  ; e quelle  furono  difegnate  dal  Palladio 
per  allogarvi,  com’egli  dice  ( a ),  le  cantine,  i granari,  le  Jìalle , e gli  altri 
luoghi  di  Villa-,  ora  per  altro  fono  impiegate  a piu  nobile  ufo,  cioè  di  Stan- 
ze e Stanzini , che  rendono  la  Fabbrica  più  comoda , e capace  d’ alloggiare , oltre 
a’  Padroni  di  Cafa , gli  Ofpiti  che  vi  concorrono . 

11  Piano  terreno  di  quella  graziola  Fabbrica  è tutto  involtato , e le  parti  fo- 
no dillribuite  per  gli  ufi  della  Famiglia . Il  Piano  nobile  contiene  Sala , Appar- 
L '.vola  18  lamenti,  e Loggia.  La  proporzione  di  quella  Loggia  è di  una  lar- 
ghezza e -,  che  fi  avvicina  a una  terza  maggiore,  cioè  a quella 
proporzione  che  palla  fra  il  3.  e il  5.;  e la  fua  altezza  è determinata  colla  me- 
dia proporzionale  Aritmetica.  Quafi  quadrate  fono  le  Stanze  dinanzi;  e quelle 
dalla  parte  oppofta  fono  lunghe  una  larghezza  e j , che  corrifponde  a una  terza 
maggiore,  la  di  cui  altezza  è minore  della  fua  larghezza,  perchè  fono  coi  Sof- 
fitti piani,  cioè  colle  impalcature. 

La  Sala,  eh’ è quadrata,  ha  un’altezza  minore  della  fua'  larghezza;  ed  aveva 
un  tempo  un  Soffitto  di  legno  co’  fuoi  lacunari , il  quale  prefèntemente  è fiato 
coperto  con  una  volta  leggera  di  una  piccola  porzione  di  cerchio. 

Nel  mezzo  del  Profpetto  vi  è una  Loggia  foftenuta  da  un  Bafamento , che 
gira  tutto  all’  intorno  della  Fabbrica , la  di  cui  altezza  è quafi  la 
'Invola  19,  met:^  dell’altezza  di  effa  Loggia:  quella  proporzione,  non  curando 

qual- 


( a ) Palladio  Lib.  II.  cap.14,  pag.  55. 
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qualche  piccola  differenza , e una  ottava , cioè  quella  proporzione  che  palla 
fra  l’uno  e il  due. 

Efaminando  gl’  intercolunnj  minori  della  Loggia,  li  troviamo  z.  diametri,  e 
e quello  di  mezzo  3*  diametri.  La  proporzione  delle  Colonne  è di  8.  dia- 
metri , e - . La  forma  de  Capitelli , quantunque  diverfa  dalle  folite  Sagome  del 
Palladio,  dobbiamo  riconofcerla  per  Dorica.  La  Trabeazione  però  la  troviamo 
proporzionata , e divifa  nelle  fue  parti  in  modo  diverfo , e fagomata  in  diverfa 
maniera  da  quella  praticata  dal  Palladio  per  quell’ Ordine. 

La  fu  a altezza  è una  media  proporzionale  Aritmetica  fra  la  quarta  e la  quin- 
ta parte  delle  Colonne,  ed  e divifa  a un  dipreffo  in  iz.  parti,  come  nel  Joni- 
co  e nel  Corintio. 

Tra  1 altezza  e la  larghezza  della  Loggia  fembrami  di  vedere  quella  propor- 
zione che  paffa  fra  il  5.  ed  il  6.,  cioè  una  terza  minores  e fra  ognuna  delle 
due  ale  che  la  fiancheggiano,  quafi  quella  relazione  che  vi  è fra  il  3.  e il  4., 
eh  e una  quarta  minore,  non  computando  qualche  minuzia.  Fra  la  lunghezza 
e altezza  del  Profpetto  feorgo  quell’  armonia  che  paffa  tra  il  2.  ed  il  3. , la 
quale  è una  quinta . 

Ho  femplicemente  accennate  le  predette  armoniche  mifure,  le  quali  mi  pare 
( verificate  dagl’  Intendenti  ) che  facilitar  doveffero  , mercè  la  loro  combina- 
tone , agli  ftudiofi  d’ Architettura  il  formar  le  Facciate  delle  Fabbriche,  fic- 
chè  fi  avvicinaffero  a quella  elegante  proporzione  che  tanto  piace  nelle  Opere 
del  Palladio.  Gli  Archi  delle  due  Logge  hanno  una  proporzione  dal  3.  al  3., 
cioè  fono  alti  una  larghezza  poco  più  di  due  terzi;  e i Pilaftri  fra  un  Arco  e 
l’altro  fono  di  una  proporzione  con  gli  Archi  medefimi  quafi  come  J’  1.  al 
3.,  cioè  poco  meno  d’una  terza  parte. 

Varie  differenze  fi  trovano  nella  prefente  Fabbrica  fra  il  Difegno  dell’Autore 
e la  fua  efecuzione,  le  quali,  fecondo  il  folito,  qui  appiedi  faranno  regiflrate, 
per  non  annoiare  il  Leggitore  con  una  faftidiofa  repetizione  de’ medefimi  termi- 
ni. Riflettafi  all’Ordine  di  Architettura,  che  adorna  la  Loggia,  del  quale  io 
non  faprei  individuare  il  precifo  carattere;  imperciocché  trovo  le  Colonne  alte 
8.  diametri  e quantunque  fieno  ifolate;  veggo  i Capitelli  di  proporzione  Do- 
rica, ma  variati  ne’ membri  da’ Capitelli  Dorici  dell’Autore;  offervo  la  Trabea- 
zione diverfificata  intieramente  tanto  nella  proporzione  del  Tutto,  quanto  nella 
divifione  delle  parti  principali,  e de’ membri  che  la  compongono  (a). 

Sembra  pertanto  che  detto  Ordine,  non  avendo  le  Doriche,  nè  le  Tofcane, 
nè  le  .foniche  proporzioni , poffa  chiamarfi  Compofito , o Dorico  maeftrevolmen- 
te  alterato  nel  rapporto  delle  fue  parti.  Infatti  l’altezza  della  Colonna  eccede  ~ 

di  8.  7 


( a ) Di  quella  non  praticata  Trabeazione  nell’Ordine  Dorico  non  m’è  flato  poflibile  po- 
ter mifurare  che  fole  tre  parti  principali,  cioè  l’Architrave,  il  Fregio,  e la  Cornice; 
nonortante  la  ho  difegnata,  e ne  ho  formate  le  Sagome  con  tutti  i lor  membri,  e 
con  la  precifa  altezza  del  tutto  infieme. 

Ho  voluto  di  ciò  avvertire  i miei  Leggitori,  perchè  comprendano  in  qual  modo  io  mi 
diriga  nel  compilare  colla  poflibile  dimezza  la  prefente  Opera. 
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di  8.  diametri,  come  abbiamo  dimoftrato;  la  Trabeazione  è minore  della  quarta 
parte  delle  Colonne,  e maggiore  della  quinta. 

La  divifione  delle  fue  parti  è lontaniffima  da  quanto  1’  Autore  ha  prefcritto 
per  l’Ordine  Dorico.  Nella  efecuzione,  come  diffi,  vi  fono  delle  alterazioni  di 
mifure , che  non  pollò  difpenfarmi  d’  accennare  ; come , per  efempio , 1’  altezza 
delle  Colonne,  che  il  Palladio  ha  difegnate  alte  piedi  zo, , e il  diametro  pie- 
di 2.  -,  e fono  efeguite  di  piedi  19.  oncie  4.,  e il  diametro  di  piedi  z.  on- 
de 4.  ~ . La  Trabeazione  è dileguata  la  quinta  parte  delle  Colonne , e la  ve- 
diamo efeguita  più  alta  della  quinta , e minore  della  quarta . 

Quella  leggiadra  Fabbrica , abbenchè  alterate  vi  fi  trovino  le  proporzioni  pra- 
ticate dal  fuo  Architetto,  riefce  di  una  eleganza,  e di  una  non  ordinaria  bel- 
lezza; imperciocché  vi  fi  vede  una  corrifpondenza  fra  le  parti  e il  Tutto,  ed 
una  tal  grazia,  che  gl’intendenti  ne  rimangono  foddisfatti  : il  che  può  fervire 
di  regola  agli  Architetti  per  poterli  allontanare  alcuna  volta  dalle  regole  prefcrit- 
te  dai  gran  Maeftri,  fenza  ufcire  però  da  certi  determinati  confini  llabiliti  dal- 
la ragione  e dal  buon  fenfo . 

TAVOLA  XVIII.  "Pianta . 


) A.  Capitello. 

TAVOLA  XIX.  Profpetto,  e Spaccato.  ) B.  Trabeazione. 

) C.  Spaccato. 


Mifure  nè  Difegnì  del  Palladio, 

Mifure  efeguite. 

Sala  quadrata  - - - - piedi  27. 

piedi  26. 

3.  per  un  lato 

26. 

7.  per  l’ altro . 

Stanze  quadrate  - - - 16. 

15- 

6.  per  un  lato 

G- 

io.  per  l’altro. 

Stanze  maggiori  lunghe  - 27. 

26. 

7* 

Larghezza  delle  Logge  ad 

Archi  - --  --  - 1$. 

G- 

Bafamento  della  Fabbrica  - 11. 

IO. 

IO. 

Diametro  delle  Colonne  - 2.  6. 

2. 

4-  7 

Altezza  delle  medefime  - 20. 

19. 

4- 

Trabeazione  -----  4. 

4- 
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FABBRICA  IN  MASER, 

VILLA  VICINA  AD  ASOLO  NEL  TRIVIGIANO, 

DISEGNATA  DAL  PALLADIO  PER  MONSIGNOR 

DANIELE  ELETTO  PATRIARCA  D AQUILEJA 

E MARCANTONIO  FRATELLI  DE’ BARBARI, 

PRESENTEMENTE  POSSEDUTA  DALLA  N.  D. 

MARIA  BASADONNA  MANIN. 

' I 'Ante  e tali  fono  le  circoflanze  che  unite  infieme  hanno  refa  Juminofa  la 
prefente  Fabbrica,  che  quali  fuperflua  rendefi  qualunque  illuflrazione . Suf- 
ficiente farebbe  per  renderla  rinomata  il  far  menzione  del  fqo  Inventore  e del- 
1 illullre  Perfònaggio  che  la  fece  erigere . 

Andrea  Palladio  n’  è flato  l’ Inventore  ; imperciocché  la  troviamo  defcritta  e di- 
fegnata  nel  fecondo  de’ fuoi  quattro  Libri  al  cap.  14.  pag.  si.,  e Monfignor  Da- 
niele Barbaro  gliene  ha  data  la  onorevole  incombenza  ; quell’  illuflre  Patriarca 
di  Aquileja  che  refe  immortale  il  proprio  nome  colla  verfione  e coi  commen- 
ti fopra  i dieci  Libri  di  Vitruvio , ne’  quali  fa  gloriofa  menzione  del  fuo  Palla- 
dio . Per  compimento  di  quella  bell’  Opera  l’ intendentiffimo  Prelato  ha  voluto 
ornarne  1 interno  col  preziofo  pennello  di  Paolo  Caliari , onde  accrefcerle  nuo- 
vi pregi. 

Anche  la  fituazione  di  quello  Angolare  Edifizia  confluifçe  di  molto  a renderlo 
pregievole  ; imperciocché  innalzato  egli  è alle  falde  di  un  ubertofo  ed  ameno 
Monticello , di  facile  e quafi  direi  d’  infenfibile  falita , dinanzi  al  quale  vi  è 
una  fpaziofa  pianura  difpofta  in  Viali,  Giardini,  e Cortili,  eftefa  quanto  è lun- 
ga la  Fabbrica,  cioè  intorno  a piedi  240.  Vicentini,  Un  altro  Cortile  vi  è an- 
cora dietro  alla  Cafa , della  medefima  lunghezza  che  quello  dinanzi , il  di  cui 
Piano  è allo  fteffo  livello  del  fecondo  Piano  della  Cafa  fleffa;  il  che  fi  ve- 
de nello  Spaccato  contenuto  nella  Tavola  XXII, 

Nel  mezzo  della  lunghezza  di  elfo  Cortile  vi  è una  Profpettiva  di  rilevo  di 
figura  minore  d’  un  mezzo  cerchio,  la  quale  è abbellita  da  Pilaftri  Jonici,  Sta- 
tue, Cornici  intagliate,  Felloni,  e getti  d’acqua,  e in  fine  da  tutto  ciò  che 
può  fuggerire  l’Arte  regolata  dalla  ragione  per  rendere  ornata  una  Profpettiva, 
Nel  mezzo  di  effa  vi  è un  recipiente  che  contiene  delle  acque  criltalline,  rac- 
colte induflriofamente  da  perenni  fonti  che  fcaturifcono  dai  Monti  fuperiori,  e 
che  indi  paffano  a formare  vicino  un  vago  laghetto;  le  quali  acque  per  diverfi 
rivoli  e nafcofli  condotti  vengono  trafportate  per  tutti  i luoghi  della  fleffa  Fab- 
brica ai  bifogni  della  Famiglia, 

Ammirabile  è la  diftribuzione  interna  di  quello  Palazzo,  difpofto  nel  feguente 
modo.  Una  Sala  a croce,  quattro  Stanze,  due  Stanzini,  un  Salotto,  e due 

Scale 
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Scale  fono  le  parti  contenute  nel  primo  Piano;  al  quale  vengono 

avo  a 20,  accrefcjuti  ; comodi  dalle  annetfe  adiacenze  polle  dietro  agli  eflefi 
Portici  che  lo  fiancheggiano,  come  fi  comprende  chiaramente  dalla  Pianta  di- 
moftrata  nella  Tavola  XX. 

Il  Piano  fuperiore  è compartito  nel  medefimo  modo,  ed  è accrefciuto  an- 
ch’  elfo  dalle  Stanze  fuperiori  delle  fopraddette  adiacenze . La  proporzione  delle 
Stanze  principali  fi  avvicina  a due  larghezze , cioè  quafi  a una  dupla . Gli  Stan- 
zini hanno  quafi  la  medefima  proporzione;  e le  mediocri  fi  avvicinano  ad  una 
larghezza  e cinque  felli.  L’altezza  delle  prime  è ricavata  colla  media  propor- 
zionale Armonica.  Gli  Stanzini  hanno  un’ altezza  media  proporzionale  Aritme- 
tica, abbenchè  abbiano  i Soffitti  piani;  e le  Stanze  mediocri  crefcono  alcun  po- 
co della  media  proporzionale  contr’  Armonica  : un  Salotto  che  fi  accoda  al  qua- 
drato ha  un’  altezza  quafi  maggiore  d’ un  terzo  della  fua  larghezza , proporzione 
che  fi  avvicina  ad  una  quarta, 

Tutto  quedo  Piano  è involtato:  le  Stanze  maggiori  hanno  i Volti  d’una  por- 
zione di  circolo , il  di  cui  raggio  lì  avvicina  alla  terza  parte  della  larghezza  di 
elfe  Stanze;  l’Impoda  è alta  un’  undecima  parte  dall’altezza  del  fuolo  alla  fom- 
mità  d’  effa  Iinpoda  ; e quelle  mezzane  hanno  i Volti  di  mezzo  cerchio  colla 
loro  Impoda , alta  una  delle  dieci  parti , computando  ella  Impoda  : fi  noti  che 
tutte  quede  Importe  non  hanno  che  quel  poco  di  aggetto  che  richiede  una  fa- 
lcia ornata  da  intagli . L’ altezza  della  Sala  è d’ una  larghezza  e mezza , ed  ha 
quella  proporzione  che  parta  fra  il  2.  e il  3, , che  equivale  ad  una  quinta . La 
Impoda  è una  Cornice  architravata , la  di  cui  altezza  è una  delle  undici  parti 
e mezza  dal  fuolo  alla  fommità  di  elfa  Cornice , e la  fua  volta  è d’ un  mezzo 
cerchio.  Le  Porte  interne  del  Piano  fuperiore  fono  alte  due  larghezze,  meno 
la  quinta  parte,  e gli  Stipiti  fono  un  quinto  del  lume  di  effe  Porte,  le  quali 
fi  veggono  decorate  con  Frontifpizj  ornati  da  intagli  d’  un  ottimo  gudo  antico . 
Quede  Porte  non  hanno  tutte  la  deffa  proporzione . 

^ La  Facciata,  che  ha  una  proporzione  come  ha  il  3,  al  2.,  cioè 

una  quinta , vien  decorata  da  un  Ordine  Jonico  con  quattro  Co- 
lonne di  mezzo  rilevo,  il  di  cui  diametro  ç piedi  2.  onc.  7.  -,  e l’altezza  otto 
diametri  e mezzo. 

I Capitelli,  che  fono  Jonici,  hanno  Lugli  angoli  della  Fabbrica  le  Volute  an- 
golari, e fon  fatti  ad  imitazione  di  quelli  del  Tempio  della  Fortuna  Virile  (a). 

Le 


( a ) II  Palladio  defcrivendo  il  Tempio  della  Fortuna  Virile  dice,  che  le  Volute  de' Capi- 
Celli  fono  ovate , Ò*  i Capitelli , che  fono  negli  angoli  del  Portico  & del  Tempio , fanno 
fronte  da  due  parti  y il  che  non  fo  di  aver  veduto  altrove : e perchè  mi  è parut  a bella  e 
gragiofa  invenzione  ^ io  me  ne  fon  fervito  in  molte  Fabbriche,  Lib.  IV.  cap.  1 3. 

Tanto  ha  foddisfatto  al  genio  del  noftro  Autore  la  forma  de  Capitelli  di  quel  Tem- 
pio, che  in  molte  Fabbriche  ne  ha  fatto  ufo,  quantunque  le  circoftanze  non  lo  ri- 
chiedelfero.  Nel  fopraddetto  Tempio,  oltre  alle  Colonne  della  Facciata,  ve  n erano 
ne’  fianchi  ; e fu  ottima  l’invenzione  per  accompagnar  la  fronte  de’ Capitelli  tanto 
dell’ une  quanto  dell’ altre;  come  fu  ottimo  il  ripiego  praticato  dal  Palladio  nella  Ba- 
filica  di  Vicenza,  perch’è  ornata  tutta  all’ intorno  dall’Ordine  Jonico.  Non  è. da  por- 
re in 


X 28  X 

Le  Bafi  fono  Attiche,  e ripofano  Copra  un  Zocco  che  ha  qualche  ornamento; 
La  Trabeazione  è la  precifa  quinta  parte  della  Colonna,  la  quale  è Hata  divifa 
in  il.  parti,  diftribuite  fecondo  il  metodo  del  Palladio:  quattro  di  quelle  fono 
impiegate  per  l’Architrave,  tre  per  il  Fregio,  e cinque  per  la  Cornice. 

Si  oflervi , che  in  quella  Trabeazione  i foli  balloncini,  che  dividono  le  fafcie 
dell’  Architrave , fono  intagliati , e che  il  redo  è tutto  lifcio  ; come  lì  compren- 
derà dalla  Sagoma  polla  nella  Tavola  XXI. 

Si  rifletta  ancora,  che  1’  Importa  lifcia  della Fineftra  arcuata  trae  la  fua  altez- 
za dai  Capitelli  Jonici,  cioè  da  quella  porzione  occupata  dal  Cimacelo  lino,  al- 
l’occhio delle  Volute,  la  quale  regna  anche  negli  fpazj  fra  una  Colonna  e l’al- 
tra. Di  una  proporzione  tozza  è il  lume  della  Porta,  la  quale  è alta  una  lar- 
ghezza e j,  ei  fuoi  Stipiti  fono  il  fello  del  lume  di  erta  Porta.  Le  Finelire 
del  primo  Piano  fono  alte  2.  larghezze  e quelle  del  Piano  fuperiore  due  lar- 
ghezze, e i loro  Stipiti  fono  la  fella  parte  del  lume. 

Nel  complelfo  di  quella  graziofa  invenzione  rifplende  il  genio  brillante  dell’Au- 
tore , che  fi  compiacque  d’  interrompere  i Sopraornati  3 modo  rare  volte  da  lui 
praticato . 

Un  altro  raro  efempio  fi  olferva  nella  proporzione  della  Porta  principale  della 
Fabbrica  che  dà  ingrelfo  al  primo  Piano,  la  quale  è alta  una  larghezza  e due 
terzi . Le  Finelire  polle  l’ una  fopra  1’  altra  comparifcono  troppo  vicine , Halite 
che  gli  ornamenti  delle  prime  fono  un  po’  troppo  vicini  al  lume  delle  feconde; 
e da  ciò  parmi  di  poter  conghietturare  che  il  folo  Palladio  non  fia  flato  l’Ar- 
chitetto di  quella  vaga  invenzione , e che  qualche  altro  v’  abbia  pollo  mano  ; 
imperciocché  nelle  di  lui  Fabbriche  vediamo  una  grandiffima  purità  nell’efterne 
dillribuzioni  delle  parti;  il  che  può  in  qualche  modo  avvalorare  i miei  dubbj 
fondati  fulle  olfeivazioni  da  me  fatte  per  varj  anni  folle  Opere  di  quello  cele- 
bre Architetto . 

Ad  alcuni  poi  non  piace  che  gl’  ingrelfi  delle  Scale  fieno  nelle  due  Logge  ad 
Archi,  per  elfere '( dicono ) troppo  lontane  dall’entrata  principale:  ma  fe  quelli 
Critici  rifletteranno,  vedranno  che  volendo  falire  con  carrozze  od  altri  legni 
per  la  ftrada  che  corrifponde  nel  mezzo  della  Fabbrica,  ella  riufeirebbe  un  po- 
co difficile  per  il  fuo  declive , dove  fono  flati  introdotti  de’  ripofi  e de’  gradini 
per  renderla  più  dolce  e meno  faticofa . A quell’  oggetto , due  flrade  tortuo- 
fe  vi  fono  Hate  formate  che  conducono  fotta  i Portici , dove  fono  le  Scuderie  e le 
Rimelfe , nelle  telle  de’  quali  fi  trovano  le  Scale  a due  andate , che  fi  unifeono 

poi 


re  in  dubbio,  che  mettendo  una  Colonna  full’ angolo  fenza  un  tale  giudiziofo  ripiego, 
il  Capitello  non  potrebbe  accompagnare  le  faccie  nè  degli  uni  nè  degli  altri . Si  ri- 
fletta, che  nella  prefente  Fabbrica  vi  è una  Colonna  full’ angolo  che  termina  l’orna- 
mento del  Prolpetto,  e che  i fuoi  Capitelli  non  hanno  da  far  fronte  a due  parti;  ma 
il  noftro  Autore  tanto  era  invaghito  delle  belle  maniere  antiche,  che  fi  compiacque 
di  far  ufo  di  quella  invenzione,  abbenchè  un’alfoluta  neceflità  riguardante  la  bellezza 
non  lo  abbia  obbligato  a porla  in  pratica. 


. 


■ 
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poi  in  una  fola , e fmontano  nella  elegante  Sala  a croce  : unica  Umazione  per 
adattarle  in  quella  Fabbrica  fenza  interrompere  la  graziofa  difpofizione  interna , 
e mantenere  una  regolare  comunicazione  co’  Portici,  e cogli  Appartamenti 
adiacenti . 

Una  cosi  vaga  invenzione  merita  d’  effere  contemplata  ; imperciocché  ella  è 
perfettamente  finita  in  tutte  le  fue  parti , le  quali  di  numero  e di  difpofizione 
fono  cosi  giudiziofamente  collocate,  e di  cosi  belle  forme,  che  niente  più  fi 
può  bramare  (a). 

Ta  U 2 2 Luoghi  da  fervigio,  Sala  elegante,  Stanze  armoniche,  Forelierie, 

Logge , Scuderie , Rimelfe , formano  tutto  l’ intiero  di  quella 
Fabbrica,  che  viene  poi  decorata,  come  ho  detto,  da  Profpettive,  Giardini, 
Conferve,  e getti  d’acqua,  fpaziofi  Cortili,  ed  in  fine  da  tutto  ciò  che  può 
renderla  magnifica  e vaga . 


) 

TÀVOLA  XX.  Ti  anta.  ) 
) 

TAVOLA  XXL  Trofpetto.  j 

) 

) 

TAVOLA  XXII.  Spaccato.) 

) 

) 


A.  Impolla  o fia  Cornice  architravata  della  Sala . 

B.  Cornice  architravata  del  Salotto . 

C.  Sopraornati  delle  Porte  interne. 

D.  Trabeazione  dell’Ordine  Jonico. 

E.  Sopraornati  delle  Fineltre . 

F.  Cornice  della  Profpettiva. 

G.  Fafcia  interna  della  Profpettiva  medefima. 

Fl.  H.  Bafe , Capitello , e Cornice  architravata  della 
medefima  Profpettiva. 

I.  Camino  da  Fuoco. 


H 


Mi- 


( a ) Credo  di  dover  avvertire  a quello  luogo,  che  la  preferite  Fabbrica  è confinata  di 
mattoni  cotti,  e che  gli  ornamenti,  cioè  Capitelli,  Statue,  Fogliami,  Felloni,  e fi- 
no gli  Stipiti  delle  Porte  e delle  Finellre,  lono  della  medefima  materia.  Forlè  la 
firuazione,  le  circollanze  de’ tempi  avranno  obbligato  il  Palladio  a porre  in  ufo  l’ar- 
te Pladica , per  fupplire  con  elfa  alla  mancanza  di  Pietre  di  Cava  . 


Miftnre  efeguite . 


Stanze  maggiori  larghe  - - - 

piedi  12, 

piedi  h.  7, 

lunghe  - - - 

20. 

21.  9. 

Stanzini  larghi  ...... 

6. 

6.  s. 

Sala  larga  - ------ 

12. 

11.  7.  per 

un  lato 

14. 

13.  io.  per 

l’ altro . 

Salotto  largo  - ----- 

18. 

17.  1. 

Stanzini  vicini  al  detto  Salotto 
larghi 

9- 

io.  3. 

Prime  Stanze  quadrate  della  Fo- 
refteria  - - ----- 

20. 

18.  - per 

un  lato 

Stanza  con  Scaletta  larga  - - 

IO. 

17.  8.  per 
11.  4. 

l’ altro . 

Altre  Stanze  quadrate  - - - 

20. 

19.  J.  per 

un  lato 

Diametro  delle  Colonne  Joniche  - 

2.  7 

1 7.  8.  per 
2.  7. 

F altro  . 

Altezza  delle  medefime  - - - 

22.  ì 

22.  2.  - 

Trabeazione  - - - - - - 

4-  7 

4*  3*  4 

Larghezza  degli  Archi  ... 

8. 

7.  7-  r 

FAB- 


' 


- 


, 
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FABBRICA 

DISEGNATA  DAL  PALLADIO 

T EH  IL  CONTE 

GIACOMO  ANGARANO 

NELLA  VILLA  DI  ANGARANO 

VICINA  A B A S S A N O, 

ORA  POSSEDUTA  DA  S.  E.  IL  S I G. 

PIETRO  GRADE  NIGO 

SENATORE  PRESTANTISSIMO. 

■p\I  quello  Palazzo  inventato  dal  noftro  Autore  non  fi  vedono  fabbricati  che 
■L'  alcuni  Portici  con  Colonne  d’Ordine  Dorico,  i quali  fofpetterei  che  non 
follerò  del  Palladio,  s’egli  medefimo  non  dicelfe  che  quella  Fabbrica  ha  avuto 
principio  al  fuo  tempo.  Per  maggior  chiarezza  dunque  riporterò  la  defcrizione 
che  troviamo  nel  fecondo  Libro  al  cap.  ij.  pag.  63.  fatta  da  elfo  nel  feguente 
modo  : 

La  feguente  Fabbrica  è del  Co:  Giacomo  Augurano,  da  lui  fabbricata  nella  fua  Villa 

di  Angarano  nel  Vicentino . Nei  fatichi  del  Cortile  vi  fono  Cantine . Gra- 
1 avola  23.  ■ ....  r . . . ’ 

ttart,  luoghi  da  fare  1 vini,  luoghi  da  G afta  ! do,  Stalle,  Colomb  ara , e più 

titre  da  ima  parte  il  Cortile  per  le  cofe  dì  Villa,  e dall? altra  un  Giardino.  La  caf.t 
del  padrone  pofla  nel  me^o  è nella  parte  dì  f otto  in  volto,  (j  in  quella  dì  J, 'opra  in  fo- 
lcirò: i Camerini,  così  di  fatto  come  di  fopra,  fono  ammettati  : corre  apprejfo  quejìa  Fab- 
brica la  Brenta,  fume  copìofo  dì  buonìffmì  pefei.  E’  quefìo  luogo  celebre  per  i pre-fiofi 
vini , che  vi  fi  fanno , e per  li  frutti  che  vi  vengono , e molto  più  per  la  cortefia  del 
padrone . 

Certamente  della  Cafa  per  ufo  de’  Padroni  niente  fi  vede  di  fabbricato  fecon- 
do i Difegni  del  noltro  Architetto:  quella  che  prefentemente  vediamo,  è fiata 
eretta  coi  Difegni  dell’  Architetto  Domenico  Marguti  morto  in  Venezia  l’ anno 
1721.  (a),  i quali  fanno  evidentemente  conofcere  ch’egli  non  intendeva  i pre- 
cetti dei  Maellri  antichi,  nè  le  Opere  del  Palladio.  Nella  piccola  porzione  che 
fi  vede  efeguita,  e che  fi  fuppone  fatta  nel  tempo  ch’egli  viveva,  fi  trovano 
delle  notabili  varietà  dai  Difegni  dell’  Autore , e molto  difcordanti  ancora  da’  di 
lui  infegnamenti  5 e fono  le  feguenti. 

Ve- 


( a ) Temanza,  Vita  del  Palladio  pag.  367. 
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Vediamo  le  Colonne  alte  piedi  15,  cioè  7 diametri  e e fono  efeguite  7 
e j.  La  Trabeazione,  che  dovrebbe  edere  la  quarta  parte  della  Colonna,  in 
efecuzione  non  è alta  che  la  quinta  partes  ella  è divifa  come  la  Trabeazione 
Dorica,  eflendo  fiate  però  con  proporzione  minorate  tutte  le  parti,  cioè  dell’Ar- 
chitrave, del  Fregio,  e della  Cornice,  il  che  viene  dimoflrato  nella  Sagoma  po- 
lla nella  Tavola  XXIV.  Grandiofo  e femplice  farebbe  il  Profpetto  di  quella 
Fabbrica,  fe  foffè  eretto  fecondo  il  Difegno  che  ne  ha  dato  il  Palladio:  egli  è 
ornato  di  un  Ordine  Compofito  con  quattro  Colonne  che  compren- 

l avola  24.  , „ , , r . 

dono  tutta  1 altezza , tl  di  cui  diametro  e piedi  4 , e l’ altezza  pie- 
di 40;  ed  ha  una  proporzionata  Trabeazione. 

Quello  maeftofo  Profpetto  ha  quali  quella  proporzione  che  troviamo  fra  il  3 
e il  4 , ed  è terminato  da  un  Frontifpizio  con  fuoi  Acroterj , e Statue . Se  l’ Ar- 
chitetto Marguti  inventore  della  Fabbrica  foftituita  all’  invenzione  del  Palladio  avef- 
fe  conofciuti  i pregi  dell’  idea  che  ne  ha  Iafciata  quel  celebre  Autore , non  fi 
farebbe  azzardato  a formarne  una  tanto  lontana  da  que’  ragionati  principi , con 
cui  foleva  certamente  il  noftro  Architetto  creare  le  fue  produzioni,  le  quali  fa- 
ranno fempre  ottimi  efemplari  per  chi  brama  di  ben  fabbricare. 

TAVOLA  XXIII.  V Unta. 


TAVOLA  XXIV.  Vrof petto. 


) A.  Capitello  dell’ Ordine  Dorico. 
) B.  Trabeazione  Dorica. 


Mifaye  nè  Difegnt  del  Valla  dio. 

Intercolunnj  Dorici  - - - - 
Altezza  delle  Colonne  Doriche  - 
Larghezza  de’  Portici  - - - 
Luoghi  di  Scuderie  e Rimeffe 

larghi  - - - - - - 


Mi/tre  efeguite. 

piedi  8. 

piedi  6.  11. 

IÏ- 

14.  7. 

G- 

G- 

20. 

17- 

PA- 
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A L A Z Z 

CH  E STATO  ELETTO 

IN  CESALTO 

LUOGO  VICINO  ALLA  MOTTA 

CASTELLO  DEL  TREVIGIANO. 


LA  feguente  Fabbrica,  ch’io  preferito  difegnata  in  quattro  Tavole,  fu  ideata 
dal  Palladio  per  il  N.  H.  Sig.  Marco  Zeno,  e di  prefente  è polfeduta  dalli 
N.N.  H.H.  Signori  Marco  e Fratelli  Zeno. 

Il  Palazzo  è interamente  finito,  conforme  a’Difegni  dell’Autore;  ma  i Porti- 
ci, che  ornano  il  Cortile,  non  fono  efeguiti  fecondo  1’  idea  ch’egli  ne  ha  la- 
fciata  nel  Libro  II.  cap.  14.  pag.  49. , e perciò  li  prefento  difegnati,  come  fi 
trovano  in  elfo  Libro. 

La  figura  dell’Area  occupata  da  quella  grandiofa  Cafa  è un  quadro  di  una 
Tavola  i<  larShezza  e due  fettimi  , ed  è divifo  in  una  Loggia,  una  Sala,  e 
varie  Stanze  di  diverfa  grandezza.  Alcune  di  quelle  Stanze  fono 
lunghe  una  larghezza  e quafi  un  terzo,  le  altre  fi  avvicinano  al  quadro  perfetto. 

Di  due  larghezze  è la  lunghezza  della  Sala,  e colla  media  proporzionale  Arit- 
metica n’  è determinata  l’ altezza.  Le  Stanze  quadrate  fono  alte  una  larghezzza 
e un  terzo , cioè  piedi  1 9 , abbenchè  il  Palladio  le  dica  alte  conforme  la  fecon- 
da altezza  de’ Volti,  che  farebbe  la  media  proporzionale  Geometrica,  cioè  pie- 
di 13.  io.  Della  medelima  altezza  fono  le  maggiori,  e quelle  hanno  il  raggio 
della  volta  di  un  terzo  della  fua  larghezza;  le  quadrate,  che  hanno  le  Lunette 
fugli  angoli,  fono  involtate  nel  medefimo  modo;  e quelle  vicine  alla  Loggia 
hanno  la  loro  volta  di  tutto  fello.  Sopra  di  quello  Piano  vi  fono  degli  Stanzi- 
ni per  potervi  allogare  la  Famiglia  con  gran  comodo. 

Due  Profpetti  ha  quello  Palazzo;  il  principale  guarda  il  Cortile,  dov’è  l’en- 
T avola  26.  trata’  e la,tro  ha  dìnanzi  un  Giardino,  e una  Loggia  ad  Archi. 

11  primo  ha  la  Porta  ornata,  e le  Finellte  arcuate,  ed  è terminato 
da  una  Cornice  che  corona  tutto  all’  intorno  la  Fabbrica,  la  di  cui  altezza  è 
quafi  un  tredicefimo  dell’altezza  di  quella,  inclufivamente . Con  bella  proporzio- 
ne vi  è eretto  nel  mezzo  un  Frontifpizio  fenza  elTere  niente  rifalito  dalla  Cor- 
nice; quello  è un  modo  che  rare  volte  vediamo  praticato  dagli  Architetti. 

Olfervifi  la  Porta,  la  quale  ha  un’altezza  n minore  di  due  larghezze;  ed  è 
decorata  con  Sopraornati  fagomati  in  maniera  che  mi  fa  folpettare  non  Piano 
del  Palladio.  Di  due  larghezze  e mezza  è l’altezza  delle  Fineltre , e fono,  come 
dilli,  arcuate,  quantunque  ne’  Difegni  dell’Autore  le  vediamo  quadre.  Può  egli 

I avere 
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avere  avuta  l’ avvertenza  di  farle  più  alte  di  due  larghezze  per  maggiormente 
rifchiarare  le  Stanze,  che  fono  di  un’altezza  molto  maggiore  d’ognuna  di  quel- 
le proporzioni  da  lui  prefcritte  nel  fuo  Primo  Libro  al  cap.  6 ; e forfè  le  dette 
Fineftre  potrebbero  effere  una  varietà  introdotta  nell’ efecuzione  da  qualche  altro 
Architetto . 

T mola  2~j  a<^  Archi  della  Facciata  pofteriore  vi  fale  alcun  poco, 

e la  proporzione  de’  fuoi  Archi  è di  due  larghezze  e mezza . I Pi- 
laftri  fra  un  Arco  e l’altro  fono  larghi  due  quinti  del  lume  di  effi  Archi;  l’Im- 
pofta  è alta  una  delle  1 3 parti  de’  Pilaftri  inclufivamente  (a). 

Qualche  alterazione  rilevai!  nella  grandezza  delle  Stanze  ; ma  più  lignificante 
io  trovo  la  loro  altezza , la  quale  fi  allontana  non  poco  da  quanto  lafciò  fcritto 
l’ Autore  nella  defcrizione  di  effa  Fabbrica . Concluderò  dunque , eh’  ella  può 
effere  fiata  eretta  coi  Difegni  del  Palladio,  ma  che  però  vi  fiano  fiate  introdotte 
da  qualche  altro  Architetto  delle  notabili  varietà,  cioè  come  ho  detto,  nell’al- 
T avola  28  tezza  delle  Stanze,  nelle  Fineftre  che  fono  arcuate,  nella  Porta  or- 
nata, che  co’  membri  riefee  troppo  vicina  al  lume  delle  Fineftre,  i 
quali  membri  inoltre  apparentemente  indebolifcono  quel  pieno  che  relia  fra  la 
Porta , e le  Fineftre  medefime . 

Fio  accennata  quella  mia  offervazione;  i dotti  Architetti  le  daranno  quel 
valore  che  può  meritare. 

TAVOLA  XXV.  V tanta . 


TAVOLA  XXVI.  Vrofpetto , 


) A.  Cornice  che  circonda  la  Fabbrica. 


) B.  Sopraornati  della  Porta . 
TAVOLA  XXVII.  Vrofpetto  dalla  parte  del  Giardino. 
TAVOLA  XXVIII.  Spaccato. 


M'fure  ne  Difegni  del  Valladio . 

Mifurc 

efeguìte . 

Sala  larga  ------  piedi 

14. 

piedi 

iS-  1. 

lunga  ------ 

29.  3. 

30.  1. 

Stanze  maggiori  larghe  - - 

14. 

14.  IO. 

lunghe  ----- 

21.  6. 

19.  9. 

Altezza  della  Cafa  - - - 

27. 

25.  3. 

FAB- 


( a ) La  proporzione,  che  rilevafi  nel  prefente  Prolpetto  fra  la  lunghezza  e l’altezza,  è 
quafi  quella  che  fi  ravvifa  fra  l’uno  e il  due,  cioè  la  ottava;  e la  medefima  propor- 
zione troviamo  fra  la  larghezza  della  Loggia,  e ognuna  delle  due  Ale. 
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B R 

DI  SUA  ECCELLENZA  IL  SIG. 

LUIGI  CORNARO 

IN  PIOMBINO, 

VILLA  VICINA  A CASTELFRANCO. 

UNA  compita  e bella  invenzione  difegnata  dal  noftro  Architetto  fi  ammira 
in  Piombino,  da  lui  fatta,  come  dice,  (a)  per  il  Magnifico  Sig.  Giorgio 
Cortiaro . 

La  grandiofità , con  cui  ella  è concepita , la  qualifica  certamente  per  una  del- 
L avola  2 9 *e  c°fpicue  lue  produzioni.  Trovanfi  in  effa  Logge,  Atrio,  Sa- 

la , Appartamenti , Stanzini , e Luoghi  da  fervigio , il  tutto  diftri- 
buito  con  perfetta  e fingolare  ordinanza. 

Parte  del  Pian  terreno , eh’  è difpofto  per  varj  ufi , è a volto  ; dico  parte  del 
detto  Piano  ; imperciocché  non  vi  è di  vuoto  fe  non  quella  quantità  che  com- 
prende le  Logge  e gli  Appartamenti;  tutto  il  reftante  è matficcio  terreno. 

Le  due  Logge  del  primo  Piano  fono  lunghe  3.  larghezze,  meno  7;  gl’ inter- 
colunni minori  farebbero  di  2.  diametri  e 7,  e quello  maggiore  di  3 , fe  non  vi 
fotfe  qualche  varietà  di  efecuzione  nella  diftribuzion  delle  Colonne . Nella  lun- 
ghezza , e larghezza  dell’Atrio  vi  è quella  proporzione  che  fi  trova  fra  il  5 , e il 
6,  cioè  una  terza  minore,  non  curando  però  qualche  piccola  differenza. 

In  quello  Atrio  vi  fono  quattro  Colonne  ifolate  d’Ordine  Jonico  con  una  vo- 
luta de’ Capitelli  angolare,  fecondo  il  coftume  del  noftro  Autore;  le  quali  Co- 
lonne rendono  ficuro  il  Piano  fuperiore , e proporzionato  l’ Atrio . Da  fei  nic- 
chie *egli  è decorato,  la  proporzione  delle  quali  è di  2.  larghezze  e 7.  Di  una 
larghezza  e ~ è la  lunghezza  delle  Stanze  maggiori,  proporzione  che  fi  avvicina 
a una  feda  maggiore;  le  mediocri  fono  quadrate,  ed  i Stanzini  hanno  quella 
proporzione  che  vi  è fra  1’ 8 e il  is,  cioè  una  fettima  maggiore.  Tutti  i Sof- 
fitti di  quello  Piano  fono  con  le  impalcature , a riferva  degli  anditi  che  danno 
comunicazione  dalle  Logge  alla  Sala,  i quali  fono  in  volto.  Nel  Piano  fupe- 
riore vi  è la  medefima  diftribuzione  ; e le  Stanze  e la  Sala  hanno  i Soffitti  di 
legno  fimili  a quello  del  primo  Piano. 

T.wo/a  30  *"'er  un’amP'a  Scala  elterna  fi  perviene  alla  prima  Loggia,  le  di 

cui  Colonne  Joniche  fono  alte  9 diametri  ; e la  Trabeazione  è 2. 
oncie  maggiore  della  quinta  parte,  ed  è divifa  fecondo  le  regole  dell’Autore. 

Corin- 


( a ) Palladio  Lib.  II.  cap.  3. 
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Corintio  è l’Ordine  della  Loggia  fuperiore,  le  di  cui  Colonne  hanno  il  loro 
diametro  la  quinta  parte  minore  dell’Ordine  Jonico;  fono  alte  io  diametri,  e 
7 3 e la  fua  Trabeazione  è la  quinta  parte  dell’altezza  di  effe  Colonne. 

Le  due  Logge  polteriori  fono  dei  medefimi  due  Ordini,  e della  iteffa  pro- 
porzione . 

Di  due  larghezze  e il  lume  delle  Porte  principali , e fono  riftrette  al  diffopra 
la  diciottefima  parte  del  lumedabbaffo.  Le  Fineftre  del  primo  Piano  fono  ar- 
cuate, benché  nel  Difegno  dell’Autore  lìano  difegnate  quadrilunghe:  la  loro  al- 
tezza è due  larghezze  e mezza. 

Notabili  fono  le  varietà  che  trovanfi  fra  il  Difegno  del  Palladio  e la  fua  efe- 
cuzione:  e maggiori  fono  quelle  che  fi  leggono  nella  defcrizione  della  prefente 
Fabbrica  da  lui  eftefa  nel  Libro  fecondo  al  cap.  14,  la  quale  confrontata  co’me- 
defimi  fuoi  Difegni  dimoftra  la  varietà. 

Dice  dunque  1 Autore:  La  Fabbrica , che  fogne , e del  Magnifico  Sig.  Giorgio  Corna- 
ro  iti  Viombino , luogo  di  Caflel  Franco.  Il  primo  Ordine  delle  Logge  è Jonico.  La  Sca- 
la è pofla  nella  parte  più  a dentro  della  Cafa , acciocché  fia  lontana  dal  caldo,  e dal 
freddo:  le  ale,  ove  fi  veggono  i nicchi,  fono  larghe  la  terga  parte  della  fua  lunghezza, 
le  colonne  rifpondono  al  diritto  delle  penultime  delle  Loggie , e fono  tanto  difianti  tra  sé, 
quanto  alte:  le  flange  maggiori  fono  lunghe  un  quadro,  e tre  quarti:  i volti  fono  alti  fe- 
condo ti  primo  modo  delle  aiterete  de  volti , le  mediocri  fono  quadre , il  tergo  più  alte 
che  larghe  ; / volti  fono  a lunette  j fopra  i camerini  vi  fono  meggati . Le  Loggie  di  fo- 
pra  fono  di  ordine  Corintio’,  le  colonne  fono  la  quinta  parte  più  fottili  di  quelle  di  fatto . 
Le  flange  fono  in  folaro , Q hanno  fopra  alcuni  rileggati.  Da  una  parte  vi  è la  cucina, 
e 1 luoghi  per  malfare , e dall'  altra  i luoghi  per  fervitori . 

Egli  dice  dunque , le  ale  ove  fi  veggono  i nicchi  fono  larghe  la  terga  parte  della 
fua  lungbegga;  per  ale,  io  intendo  quella  larghezza  che  relia  fra  le  Colonne 
dell’  Atrio , e i fuoi  muri . 

Nel  fuo  Difegno  non  vediamo  quella  proporzione,  ma  bensì  la  troviamo  nel- 
la Fabbrica  efeguita;  imperciocché  le  dette  ale  fono  larghe  piedi  4.  onc.  4.  7,  e 
Tavola  31.  ^ono  lunghe.>  cioè  gli  fpazj  fra  una  Colonna  e l’altra,  piedi  12.  on- 
de io.  Quella  varietà  non  è difcordante  gran  fatto  dalla  defcrizio- 
ne del  Palladio,  non  effendovi  altra  differenza  che  di  poche  oncie.  Le  colonne 
( egh  prolìegue  ) fono  tanto  difianti  tra  se,  quanto  alte  ; riflettafi  che  la  loro  diltan- 
za  da  un  Iato  è piedi  18.  -,  e dall’altro  piedi  12.  onc.  io,  e le  Colonne  fono 
aire  piedi  17.  onc.  9.  —.  Le  Stange  maggiori  fono  lunghe  una  largbegga  e tre  quar- 
ti ; ma  fono  difegnate  di  una  larghezza  e ~ , e fono  efeguite  onc.  7.  minori  di 
quella  proporzione . Egli  dice  che  le  Stanze  fono  co’  Volti , deferendone  la 
forma,  e preferivendone  le  altezze;  eppure,  come  abbiamo  rimarcato,  tutto  è 
formato  co’  Soffitti  piani  di  legno . Riflettafi  ancora , che  fe  le  predette  Stanze 
folfero  di  quella  lunghezza  eh’  egli  dice,  farebbero  lunghe  piedi  28.  Ordinando 
dunque  che  l’altezza  fia  fecondo  il  primo  modo  de! F altegga  de'  volti,  cioè  con  la 
media  proporzionale  Aritmetica,  il  rifultato  farebbe  piedi  22.  Aggiungafi  a que- 
ll’altezza  la  groffezza  de’ Volti,  quella  delle  Impalcature,  e quella  del  Maltico, 
o ha  Terrazzo,  o qualunque  altro  pavimento  che  vi  foffe,  e fi  vedrà  afeen- 

dere 
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dere  l’altezza  del  detto  Piano  alla  fomma  di  piedi  24.  eppure  il  Palladio  la 
difegnò  piedi  21.  ~,  come  rilevali  dall’altezza  delle  Colonne  e dalla  fua  Tra- 
beazione . 

Ho  voluto  accennare  quelle,  a mio  giudizio,  fenlibili  differenze  per  dimoftra- 
re  le  inavvertenze  trafcorfe  nell’Opera  di  quello  inlìgne  Architetto;  inavver- 
tenze certamente  provenute  da  chi  le  ha  difegnate,  o da  chi  le  ha  incife. 

Tutte  le  predette  varietà  niente  però  pregiudicano  alla  bellezza  di  quello  Pa- 
lazzo, il  di  cui  graziofo  compleflò  con  grande  ammirazione  vien  contemplato 
dagli  Architetti  {a). 

TAVOLA  XXIX.  T'iama. 

TAVOLA  XXX.  Trofpmo. 

TAVOLA  XXXI.  Spaccato. 

Mifure  ne  Difegni  del  Valladio.  Mifure  efeguite . 


Atrio  lungo  ----- 

piedi  32, 

piedi  31.  2. 

largo  ----- 

27.  3. 

25.  6. 

Palfatizio  largo  - - - - 

IO. 

9.  6. 

Camere  maggiori  larghe 

16. 

G-  S- 

Camere  da  fervigio  lunghe- 

24. 

25.  6. 

Camere  quadrate  - - - - 

16. 

15.  7- 

Gabinetti  larghi  - - - - 

IO. 

8.  8. 

Intercolunnio  maggiore  della 

Loggia  largo  - - - - 

6. 

6.  2.  ì 

Baiamente  ------ 

s- 

S-  9-  ~ 

Altezza  delle  Colonne  Joni- 

che  del  primo  Ordine  - 

18. 

17.  8.  7 

Sua  Trabeazione  - - - - 

3.  3- 

3.  8. 

Altezza  delle  Colonne  Co- 

rintie  del  fecondo  Ordine  - 

G- 

16.  3-  ì 

K 


FAB- 


( a ) Io  credo  che  le  due  ale,  cioè  quelle  due  Fabbrichette,  che  il  noflro  avveduto  Au- 
tore ha  tenute  più  baffe  della  Fabbrica  principale,  fieno  un  rifultato  del  di  lui  in- 
gegno: cioè,  1 perchè  il  detto  corpo  principale  riefca  più  comodo  e di  una  forma 
elegante;  2 perchè  il  confronto  delle  due  Fabbrichette  anneflegli  lo  faccia  comparire 
più  elevato,  e più  grandiolo. 


I C A 
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F A B B R 

INVENTATA  DAL  PALLADIO 

PER  IL  CLARISSIMO  CAVALIERE  S.  E.  IL  SIC. 

LEONARDO  MOCENIGO 

PATRIZIO  VENETO. 


T A feguente  Fabbrica  è porta  in  una  Villa  chiamata  Maroco,  la  quale  rt 
‘ trova  fra  Venezia  e Trevigi,  ed  è prefentemente  di  Sua  Eccellenza  il  Sig. 
Lorenzo  Morofini  Cavalier. 

Di  quella  particolare  invenzione  una  fola  terza  parte  è già  fabbricata,  che 
nella  Pianta  che  pubblichiamo  rerta  contraflègnata  con  le  lettere  A.  A.  A.  A. 
Dico  particolare  invenzione  ; imperciocché  trovo  nelle  fue  parti  interne  una  co- 
ftruzione,  ed  una  divifione  che  riefce  particolare  nel  metodo  tenuto  dal  noftro 
Autore,  e eh’  io  procurerò  colla  polfibile  chiarezza  di  rendere  intelligibile  col 
mezzo  de’necelTarj  Difegni  di  Piante,  Profpetto,  e Spaccati. 

L’  Area  del  prefente  Palazzo  è di  figura  quadrilunga,  che  fi  avvicina  ad  una 
Tavola  32  larghezza  e un  terzo.  11  fuo  Alzato  è divifo  internamente  nelle  Ale 
in  quattro  Piani;  il  primo,  cioè  il  terreno,  è a volto,  e ferve  per 
Cantine  ed  altre  comodità  ; e fra  quello  e il  Piano  nobile  vi  è un  altro  Piano 
anch’eflò  a volto,  impiegato  per  Granaj  ed  altri  bifogni  della  Famiglia, 

Nel  mezzo  della  Fabbrica  vi  è una  Loggia  d’Ordine  Jonico,  che  comprende 
l’ altezza  di  tutti  due  i predetti  Piani , ed  una  Sala  della  medefima  altezza , la 
quale  ha  quattro  Colonne  ifolate  che  la  rendono  proporzionata.  Quella  Loggia 
e quella  Sala  reftano  divife  da  due  Scale  che  montano  una  contro  dell’altra,  le 
Tavoh  3 3 cu'  ^ono  ne"a  P>ant3  e nello  Spaccato  a caratteri  corfivi 
contraflègnate , per  renderle  più  intelligibili . 

Il  fecondo  Ordine , contiene  quattro  Appartamenti , una  Loggia , ed  un  altra 
Sala . Alcune  Stanze  fono  quafi  quadrate , altre  di  una  larghezza  e ~ , ed  altre 
di  due  larghezze:  cioè,  la  prima  di  proporzione  unifona;  le  feconde  fi  avvicinano 
a una  fella  maggiore,  e le  terze  alla  dupla.  Tutte  le  Stanze  hanno  le  impal- 
cature , e fono  alte  quafi  quanto  la  loro  larghezza . Riflettafi , che  il  Palladio 
nella  definizione  di  quella  Fabbrica  dice , che  It  Stante  hanno  i volti  ; e determina 
anche  la  loro  altezza  (a):  e nella  Fabbrica  efeguita , come  abbiamo  dimoftrato , 

fono 


( a ) Le  Cantine  fono  in  terreno-,  e /opra  hanno  da  una  parte  i Granari , e dall' altra  le  co- 
modità per  la  Famiglia  ; e f opra  quejìi  luoghi  vi  fono  le  Stante  del  Padrone , divife  in 
quattro  appartamenti  j le  maggiori  hanno  i volti  alti  piedi  ventimo , e fono  fatti  di  canne , 

ac - 
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fono  colle  impalcature,  ed  hanno  di  fopra  un  quarto  Piano  difpofto  per  de’ Stan- 
zini a tetto . Difficile  parmi  poter  determinare , te  una  così  lignificante  varia- 
zione fia  provenuta  dal  Palladio,  oppure  dagli  efecutori  di  etTa  Fabbrica;  imper- 
ciocché tanto  nell’  uno , quanto  nell’  altro  modo  vi  fi  trovano  le  fue  corrifpon- 
denti  altezze  ; dicendo  egli  nella  fua  defcrizione , che  le  Stanze  maggiori  fono 
alte  piedi  2 1 , le  quali  avrebbero  dovuto  elfere  innalzate  ( fecondo  il  fuo  Dife- 
gno  ) con  la  media  proporzionale  Aritmetica  ; ma  efi'endo  co’  Soffitti  piani , fono 
date  efeguite  tanto  alte  quanto  fono  larghe,  com’egli  prefcrive  nel  Libro  primo 
cap.  23.  dove  tratta  dell’altezza  delle  Stanze. 

Due  Logge  il  noftro  Autore  ha  difegnate  per  il  Profpetto,  cioè  una  d’Ordi- 
T avoh  2 ne  Jonico,  e l’altra  Corintio.  La  prima  ha  gl’ intercolunnj  laterali 

di  due  diametri , e quello  maggiore  di  tre . La  Trabeazione  è la 
quinta  parte  dell’  altezza  delle  Colonne . 

La  Loggia  fuperiore,  eh’ è d’Ordine  Corintio,  ha  una  Trabeazione  che  cor- 
rifponde  ad  una  media  proporzionale  Aritmetica  fra  la  quarta  e la  quinta  parte 
dell’  altezza  della  Colonna  ; il  che  rilevafi  dalla  piccola  porzione  che  di  effa  ve- 
diamo efeguita . 

Termina  la  prefente  Facciata  un  poinpofo  Frontone  che  comprende  la  larghez- 
za della  Loggia  fuperiore , il  quale  vien  decorato  da  Acroterj  e Statue . 

La  proporzione,  che  tiene  la  lunghezza  del  Profpetto  colla  fua  altezza,  è quafi 
dupla  ; e quella  delle  ale  colla  Loggia  fi  avvicina  a una  feconda  fuperflua , co- 
me fta  il  6 al  7 . 

Fio  creduto  di  dover  indicare  le  predette  proporzioni , non  perchè  io  creda 
di  aver  dato  nel  fegno , ma  a folo  oggetto  che  vengano  verificate  con  più  ma- 
turo efame  da  chi  in  tale  facoltà,  come  in  altro  luogo  ho  detto,  è in  grado  di 
decidere . 

Impoffibile  rendefi  certamente  ne’  Difegni  di  quella  grandiofa  e nobile  inven- 
zione lafciatici  dal  Palladio,  il  poter  comprendere  il  comparto  interno  dei  due 
j primi  Piani  e del  quarto  folajo  degli  Stanzini,  non  effendo  nè  que- 
avo  a fio  nè  quelli  accennati  nella  defcrizione. 

T mola  -'6  Forfè  qualche  cambiamento,  pofteriore  alla  pubblicazione  de’fuoi 
quattro  Libri,  nella  efecuzione  di  quella  grandiofa  idea  può  etferne 
la  vera  cagione.  Tutf  i cambiamenti,  che  in  e(fa  fi  ravvifano,  non  le  tolgono 
il  pregio;  imperciocché  le  Stanze,  le  quali,  fecondo  la  defcrizione  del  Palladio, 
dovevano  eflere  di  maggiore  altezza  ed  involtate,  elfendo  co’ Soffitti  piani,  fono 
di  un’  altezza  proporzionata  ; e la  magnificenza  de’  Volti  viene  compenfata  dal 
quarto  Piano  che  contiene  gli  Stanzini  a tetto,  i quali,  efi'endo  dodici,  rendono 
la  Cafa  comodiflima,  e capace  di  alloggiare  con  grandiflimo  decoro  qualunque 
jlluftre  Famiglia. 

Nella 

acciocché  fumo  leggieri  : le  mediocri  hanno  i 'volti  alti  quanto  le  maggiori  : le  minori , cioè 
i Camerini , hanno  i 'volti  alti  piedi  diecifette , e fono  fatti  a crociera . Palladio  Lib.  II. 
cap.  14.  pag.  54. 
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Nella  porzione  di  Fabbrica  efeguita  rifplende  una  fuperba  grandiofità  ac- 
compagnata con  ampli  e decorofi  comodi.  Eppure  ad  alcuno  non  lòddisfa  il  ve- 
dere una  Cafa  di  Campagna  divila  nella  fua  altezza  in  quattro  Piani,  dicendo 
che  quella  pratica  deve  ubarli  nelle  Città , dove  è fcarlèzza  di  terreno,  e dove 
la  grandiofità  ed  altezza  de  Palazzi  deve  edere  corrifpondente  alla  larghezza  e 
magnificenza  delle  Piazze  e delle  Strade,  nelle  quali  fono  eretti. 

11  giudiziofo  e comodo  coftume  di  formare  le  invenzioni  per  le  Cafe  di  Vil- 
la di  una  diffidente  altezza , fempre  però  corrifpondente  alla  fua  ellenfione , lo 
vediamo  praticato  dal  Palladio  ; imperciocché  elfe  riefcono  in  quello  modo  co- 
mode al  falire,  e per  edere  ifolate,  e fenza  appoggi,  meno  efpofte  al  furor  dei 
Venti,  e più  redillenti  agli  fpaventevoli  tremori  della  Terra. 

Avrà  voluto  il  noftro  Autore  fra  la  moltiplicità  delle  fue  idee  dimollrare  la 
fertilità  del  fuo  ingegno  nel  creare  una  invenzione  fuori  del  fuo  coflume,  ma 
forfè  adattata  al  genio  dt  chi  la  fece  erigere,  in  cui  rifplende  però  in  tutte  le 
fue  parti  la  magnificenza  Palladiana. 

TAVOLA  XXXII.  Pianta . 


TAVOLA  XXXIII.  "Pianta  del  Piano  nobile. 
TAVOLA  XXXIV.  Prof  petto. 

T AVOLA  XXXV . S laccato  per  il  lungo , 

tavola  xxxvi.  Altro  spaccato. 


Ml  fur  e ne'  Di fogni  del  Palladio. 


Mi  fare  efeguite. 


Stanze  quadre  -----  piedi 

1 6. 

piedi  17. 

8. 

per  un  Iato, 

Stanze  maggiori  lunghe  - - 

l6. 

4- 

per  l’altro. 

2 6. 

26. 

I I 

Stanzini  larghi  ----- 

IO. 

8. 

Altezza  delle  Colonne  Corintie 

IJ.  6. 

l6. 

3. 

Trabeazione  del  medefimo  Or- 

dine  -------- 

3-  3- 

3- 

8. 
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FABBRICA 

IDEATA  DAL  PALLADIO 

PER  IL  NO  B.  SIC.  CO.- 

MARCANTONIO  SAREGO 

POSTA  A SANTA  SOFIA, 

LUOGO  LONTANO  DA  VERONA  CINQUE  MIGLIA, 

PRESENTEMENTE  POSSEDUTA 

DA  QUELLA  NOBILISSIMA  FAMIGLIA, 

I 'Anto  poca  e la  porzione  che  abbiamo  di  efeguito  della  preferite  Fabbrica , 
( la  quale  retta  contrafiègnata  nella  Pianta  colle  lettere  A.  A.  A.  A.  A.  ) 
tanto  difforme  ella  fi  trova  nella  fua  efecuzione  dai  Difegni  dell’  Inventore , che 
fuperfluo  rendevafi  il  portarli  ad  efaminarla  per  rilevarne  le  mifure,  fe  quella 
parte  dell  Alzato , ch’  efifte , non  ne  aveffe  compenfata  la  fatica . 

Ella  e porta,  come  s e detto,  a Santa  Sofia,  luogo  dittante  da  Verona  cinque 
miglia , ed  e fabbricata  fopra  una  piccola  Gollinetta  di  agevole  falita . 

Grandiosi , femplice , e particolare  rendefi  la  bella  invenzione , nella  quale  vi 
fono  Cortili,  Stanze,  Sale,  Gabinetti,  Portici,  Luoghi  da  fervigio,  Scuderie,  ed 
in  fine  tutto  ciò  che  rendefi  neceffario  in  una  comoda  Fabbrica  di  campagna. 

_ Volendo  pubblicare  quella  particolar  idea  del  noftro  Autore,  ho  dovuto  fer- 
virmi  della  Pianta  contenuta  nel  fuo  Lib  o;  imperciocché  la  efeguita  è moflruo- 
famente  difeordante  nelle  fue  parti  dal  D. legno  che  ne  ha  pubblicato  il  Palla- 
dio. Per  gli  Alzati,  mi  fon  riportato  alla  porzione  di  Fabbrica  eh’ efifte,  aven- 
dola trovata  poco  difeordante  dal  fuo  Difegno.  In  due  Piani  è divifa  l’altezza, 
tutti  due  contenuti  da  un  Ordine  di  Colonne  Joniche  a Bozze  veramente  rufti- 
che , e d ineguale  grandezza , che  pajono  porte  in  opera  come  fono  ufeite  dalla 
cava,  e per  fervimi  delle  medefime  parole  del  Palladio,  come  pare  che  ricerchi  la 
Villa,  alla  cpuale  fi  convengono  le  cofe  piuttofto  febiette  e /empiici,  che  delicate  (a). 
Una  Trabeazione  corrifpondente  all’altezza  di  effe  Colonne  corona  tutta  la  Fab- 
brica; dietro  alle  quali  vi  fono  Pilaftri  che  f ottengono  il  fecondo  Piano,  che 
contiene  le  Logge  fuperiori,  due  Sale,  e gli  Appartamenti  a quelle  annetti. 

Una  Ringhiera  con  colonnelli  forma  poggio  ai  Portici  fuperiori,  i quali  circon- 
dano tutti  quattro  i lati  del  Cortile  quadrilungo.  Con  la  medefima  fimmetria  e 
col  medefimo  ordine  è innalzato  il  Profpetto  d’ingreflò,  ne’ fianchi  del  quale  vi 
fono  due  Portici  con  Archi,  dietro  di  cui  fi  trovano  le  Scuderie.  Un  Cortile 

E di 


Ja)  Palladio  Lib.  II.  cap.  15.  pag.  66. 
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di  figura  femicircolare  vediamo  difegnato  nella  Pianta  del  Palladio,  ornato  an- 
ch’eflò  di  Colonne,  che  giova  credere  del  medefimo  Ordine,  cioè 
Tavoh  37'  dell’Ordine  Jonico. 

S’io  non  mi  foffi  impegnato  col  Pubblico  di  dare  nella  mia  Raccolta  tutte  le 
invenzioni  di  quello  celebre  Architetto,  io  certamente  volentieri  mi  farei  difpen- 
fato  dal  pubblicare  la  prefente  invenzione;  imperciocché  tanto  poco  ne  vediamo 
di  fabbricato,  e cosi  poco  intelligibili  troviamo  gli  Alzati  Infoiatici  dal  Palladio, 
che  fi  può  dire  un  azzardo  di  chi  imprende  a difegnarla  in  tutti  i neceffarj 
afpetti , per  poterla  fuffieientemente  intendere , 

In  quattro  Tavole  dunque  mi  fono  arrifchiato  di  pubblicarla;  cioè,  la  prima 
T la  8 cont'ene  *a  f>a|lta  difegnata  nel  Libro  del  Palladio;  la  feconda 
av°  ’ il  Profpetto  che  fi  prefenta  entrando  in  Cafa;  la  terza  dimoftra  uno 
de  lati  del  Cortile  interno  con  gli  Spaccati  delle  Stanze  terrene  e delle  Sale 
fuperiori  (a)-,  e la  quarta  uno  Spaccato  per  il  lungo,  dov’  è dimoftrato  il  Cor- 
tile  di  mezzo  cerchio  ; un  lato  del  Cortile  quadrilungo  ; ed  in  fine 
avo a que’ Portici  ad  Archi  podi  dinanzi  alle  Scuderie. 

Ho  dovuto  alcun  poco  alterare  le  mifure  della  Pianta  flampate  dal  Palladio 
per  conformarla  alla  porzione  degli  Alzati  che  fono  efeguiti  giuda  il  fuo  Dife- 
gno,  o almeno  vi  fi  fcorge  poca  variazione.  Le  Sale  nel  fecondo  Piano,  ch’egli 
accenna  e dimodra  nella  Pianta  con  linee,  non  fono  fabbricate. 

Io  però  le  ho  difegnate  fecondo  la  defcrizione  dell’  Autore  ; e perchè , tenen- 
dole della  medefima  altezza  delle  Stanze , riufcirebbero  fproporzionate , ho 
rifoluto  perciò  di  rilevarle  fopra  la  Cornice  dell’  Ordine ,,  per  ridurle 
avo  a 40.  una  poffibile  proporzione;  il  che  fi  vedrà  nella  Tavola  XL. 
Spero  che  il  difcreto  Leggitore  non  fofpetterà  in  me  una  profunzione  di  par- 
ticolare intelligenza , onde  poter  conofcere  la  vera  intenzione  delle  moltiplici  idee 
del  nofiro  Autore  fuccintamente  da  lui  defcritte,  e,  per  dire  il  vero,  di  frequen- 
te con  parfimonia  date  in  Difegno.  Il  defiderio  d’  illufirare  le  Opere  di  quello 
infigne  Architetto  mi  fece  incorrere  nell’  impegno  prefomi  col  Pubblico , al  qua- 
le non  ho  dovuto  mancare;  e perciò  fottopongo  ai  faggi  intelligenti  le  mie  con- 
getture , le  quali  ho  procurato  che  fieno  appoggiate  ai  precetti  dell’  Inventore  dì 
effe  Fabbriche,  e alla  ragione,  guida  ficura  delle  azioni  umane. 

TAVOLA  XXXVII.  Via,. -ta. 

TAVOLA  XXXVIII.  Vrofpetto, 

TAVOLA  XXXIX.  Spaccato, 

TAVOLA  XL,  Altro  Spaccato, 

FAB- 


( a ) Volendo  porre  in  difegno  le  due  predette  Sale  defcritte  dal  Palladio,  ho  creduto  ne- 
ceffario  di  dover  piantare  i muri  che  nafcano  dalla  Terra,  quantunque  non  fieno  da 
lui  difegnati  nella  fua  Pianta;  imperciocché  non  doveafi  porli  fopra  i legni  foftenuti 
dai  Pilaftri  che  portano  la  Ringhiera,  fenza  offendere  le  leggi  della  reale  folidità. 
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FABBRICA 

DI  S.S.E.E.  LI  S IGTSL01{1 

MARCANTONIO  E ALVISE 

FRATELLI  MOCENIGCL 


A Lia  Frata  del  Polefine  fi  trova  un  Palazzo  difegnato  dal  Palladio  per  il 
N.  H.  Francefco  Badoero,  che  prefentemente  è poffeduto  dalli  N.N.  H.H. 
Mocenigo , 

Egli  è porto  in  una  fituazione  alquanto  rilevata,  e bagnata  da  un  ramo 
dell’Adige  chiamato  Io  Scortico,  o,  come  lo  denominano  quelli  del  Paefe,  1 ' Adi- 
getto,  Quella  Fabbrica,  eh’ è fornita  di  tutte  le  comodità  neceffarie,  ha  un’aria 
di  magnificenza  che  forprende. 

Sala , Appartamenti , Logge  , Luoghi  da  fervigio  involtati , Granaj , ed  una 
magnifica  Scala  efterna,  per  la  quale  fi  alcende  al  Piano  nobile,  fono  le  parti 
componenti  il  Tutto  di  quello  elegante  Palazzo,  Oltre  al  quale  vi  fono  due 
Portici  di  una  porzione  di  cerchio  che  lo  fiancheggiano  ; dietro  a 
avo  a q i,  cuj , feconcj0  j Qifggni  dell’Autore,  vi  dovrebbero  effere  le  Scuderie, 
ed  altri  Luoghi,  i quali  ad  ufi  diverfi  fono  flati  ridotti,  forfè  fecondo  il  genio 
di  chi  pofteriormente  ha  poffeduta  la  Fabbrica. 

Oltre  alla  giudiziofa  difpofizione  interna , le  fitte  parti  hanno  un’  ottima  pro- 
porzione; imperciocché  la  lunghezza  della  Sala  è in  ragione  dupla  alla  fua  lar- 
ghezza. Le  Stanze  maggiori  Hanno  come  il  3.  al  $.  cioè  una  fefta  maggiore; 
le  minori  fono  quadrate,  vale  a dire,  di  porzione  unifona  (a). 

Le  altezze  della  Sala  e delle  Stanze  fono  le  medefime,  e fono  tanto  alte  quan- 
to larghe;  imperciocché  tutte  hanno  la  medefima  larghezza,  e farebbero  coperte 
con  le  impalcature  di  legno,  fe  non  vi  foffero  fiate  foftituite  delle  difgraziate 
Volte,  che  non  hanno  che  un  folo  piede  di  rigoglio. 

Sopra  di  quello  Piano  vi  fono  comodi  Appartamenti  di  Stanzini , che  il  Pal- 
ladio avea  deftinati  per  Grana) , e che  prefentemente  fono  impiegati  a più  con- 
veniente ed  utile  ufo;  ai  quali  fi  afeende  per  la  medefima  Scala  per  cui  fi  dis- 
cende ai  Luoghi  terreni. 

Graziofiffima  è la  Loggia  Jonica,  da  cui  viene  ornato  il  Profpetto,  le  Colon- 
Tivoìi  42  ne  della  flua'e  f°n0  a'te  diametri  e j;  eppure  non  ifeomparifeo- 
no , perchè  gl’  intercolunnj  fono  di  bella  ed  elegante  proporzione , 
cioè  di  2.  diametri  e j-,  e quello  di  mezzo  di  3.  meno  f . La  Trabeazione  è 

alta 


fa)  Fa  hafa  a tutta  la  Fabbrica  un  pietìijlllo  alto  5.  piceli  ; a quejla  alteri: a è il  pavimento 
delle  Stani  e , le  quali  tutte  fono  in  folaro . Palladio  Lib.  II.  cap.  14.  pag.  68. 
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alta  tra  il  quarto  e il  quinto  dell  altezza  delle  Colonne,  ed  è divifa  in  parti  17: 
cinque  fono  impiegate  per  l’Architrave,  altrettante  nel  Fregio,  e fette  nella  Cor- 
nice, a riferva  di  qualche,  quati  direi,  infenfibile  differenza  che  non  merita 
olfervazione. 

Un  bel  Frontifpicio , che  comprende  la  Loggia,  rende  maeftofo  il  corpo  di 
mezzo  della  Facciata,  la  quale  è divifa  nella  fua  larghezza  in  quattro  parti,  cioè, 
due_  fono  impiegate  nella  Loggia , e due  fra  tutte  due  le  ale , le  quali  hanno 
ogni  una,  quella  proporzione  con  la  Loggia,  che  ha  l’i.  al  2.  L’armonica  fua’ 
proporzione  efferna  fra  l’altezza  e la  larghezza  di  effà  Loggia  Ila  come  il  2.  al 
3.,  cioè  una-  quinta. 

La  larghezza  di  tutta  la  Facciata  con  la  fua  altezza,  comprefo  il  Bafamento, 
fla  come  1’  1.  al  2. 

Si  olfervi  che  1 altezza  della  Porta  d’ingreffò  è 2.  oncie  e mezza  minore  di 
due  larghezze:  e della  medefima  proporzione  fono  le  Fineftre,  abbenchè  fieno  di 
diverta  larghezza;  imperciocché  quelle  della  Loggia  fono  larghe  piedi  3;  e quel- 
le delle  ale  piedi  4,  e un’oncia. 

Delle  differenze  fi  trovano  fra  i Difegni  del  Palladio  e la  fua  efecuzione,  le 
quali  a fuo  luogo,  fecondo  il  folito,  qui  appiedi  faranno  notate. 

Non  pollò  però  tralasciar  di  accennare  che  nella  Scala  efferna  vi  trovai  tan- 
ta varietà,  che  credetti  necelfario  di  prefentare  la  Pianta  difegnata  dall’Autore; 
imperciocché  ella  mi  fembra  più  regolata  e più  facile  : la  ho  polla  nella  Ta- 
vola XLJ. , e la  ho  contralfegnata  con  la  lettera  A. 

Due  muri  di  enorme  grolfezza  circondano  tutto  all’intorno  il  Palazzo,  e for- 
mano un  palfaggio  largo  piedi  1 1 , i quali  non  mi  pare  che  a quell’  oggetto  fie- 
no fabbricati ma  inclino  piuttofto  a credere  che  fieno  flati  coftrutti  col  fine  di 
Tavola  43.  rjParare  ^a'-e  mondazioni  i luoghi  terreni . La  forma  di  quelli  mu- 
ri, e la  loro  altezza  è dimoltrata  nello  Spaccato , contralfegnata  con 
la  lettera  E. 

11  Palladio  fa  menzione  di  un  certo  Giallo  Fiorentino,  che  aveva  ornato  le 
Stanze  di  Grottefche  di  belliffima  invenzione  {a),  di  cui  non  ne  rimane  prefen- 
temente  alcun  velligio:  forfè  il  tempo  le  può  aver  confumate,  e forfè  il  genio 
di  alcuno  de’  Polfelfori  può  averle  fatte  coprire  con  una  intonacatura  a bianco , 
come  prefentemente  fi  vede. 

TAVOLA  XL1.  'Pianta.  ) A.  Pianta  delle  Scale  difegnate  nel  Lib.  del  Palladio, 

) B.  Trabeazione  Dorica  dei  due  Portici. 

TAVOLA  XL11.  Profano.)  C.  Capitello  Dorico  lenza  Collarino. 

) D.  Ornamenti  della  Porta  principale. 

TAVOLA  XLII1.  Spaccato. 

Mi - 


( a ) Palladio  Lib.  II.  cap.  14.  pag.  48. 
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Mifure  ni  Difetti  del  Talladìo.  Mi  fare  efeguìte . 


Loggia  lunga 

piedi  34. 

piedi  33.  8. 

larga  ----- 

12. 

n.  j. 

Lunghezza  della  Sala  - ^ - 

32. 

31.  8. 

Stanze  maggiori  lunghe  - - 

26.  7 

26.  11. 

larghe  - - 
Diametro  delle  Colonne  Jo- 

l6. 

16.  3. 

niche  ------- 

2.  1.  ~ 

2. 

Altezza  delle  medefime  - - 

20. 

19.  6. 

Trabeazione  ------ 

Diametro  delle  Colonne  dei 

4- 

4.  2. 

Portici  ------ 

2. 

I.  IO. 

Intercolunnj  larghi  - - - - 
Larghezza  dei  medefuni  Por- 

s. 

7.  8. 

tici - - - 

14. 

12.  9. 

Altezza  delle  Colonne  Doriche 

i4. 

cr\ 

cò 

w 
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I C H E T T A 

ECCELLENZA 


I 


NEL  Borgo  di  Santa  Croce  di  Padova  fi  trova  eretta  in  una  Corticella  la 
feguente  Fabbrichetta , la  quale  vien  contemplata  di  Difegno  del  Palladio- 
Così  viene  qualificata  dal  gran  conofcitore  delle  Opere  di  quel  Maeftro  il  Sig. 
Tommafo  Temanza,  Scrittore  della  di  lui  Vita;  e per  tale  fu  pubblicata  dall’ Ar- 
chitetto N.  N.  nel  Tomo  IX.  della  fua  Opera. 

Quello  Palazzino,  che  porta  in  fronte  un  carattere  di  buon  gullo,  ha  il  fuo 
interno  giudiziofamente  compartito  nel  feguente  modo:  per  una  fufficiente  Scala 
^ ? efterna  fi  arriva  ad  una  Terrazza  fcoperta,  col  mezzo  della  quale  per 

avo  a 44.  una  omata  porta  fi  entra  jn  una  sa]a  mediocre  grandezza , ma 
però  proporzionata  al  relto  della  Fabbrica.  Stanze,  e Stanzini  di  diverfa  prò. 
porzione  e grandezza,  ed  una  privata  Chiefetta  formano  il  Piano  nobile,  fopra 
di  cui  vi  fono  alcuni  Stanzini , e fotto  Luoghi  da  fervigio , i quali  hanno  co- 
municazione fra  loro  col  mezzo  di  riftrettilfime  Scalette.  Il  fuo  Profpetto  è or- 
^ nato  da  un  Ordine  Jonico  a Pilaftri  podi  fopra  de’  Piediftalli , la  Ci. 
.no  a 4;.  ma^  Je’  qua)i  > ricorrendo  quanto  è lunga  la  Facciata,  forma  orna- 
mento ai  poggi  rifalienti  delle  Finellre,  che  fono  fregiate  con  Menfole,  e Fron- 
tifpizj,  la  di  cui  proporzione  è di  due  larghezze  meno  ÿ.  La  Porta,  la  quale 
è alta  poco  più  di  due  larghezze , ha  anch’  effa  le  Menfole , e ’1  Frontifpizio  - 
Per  le  due  Porticelle  arcuate  polle  vicino  agli  angoli  della  Facciata  fi  entra  ne’ 
Luoghi  terreni;  fopra  di  quefle  Porte  vi  fono  due  Tabernacoli,  contenenti  Sta- 
tue , e fono  ornati  di  Pilaftrini  Jonici . Le  proporzioni  dell’  Ordine  Jonico  fono 
alcun  poco  difeordanti  dalle  regole  ufate  dal  Palladio , e da  lui  preferire  ; im- 
perciocché troviamo  i Piediftalli  alti  la  terza  parte  de’  Pilaftri , i quali  hanno  di 
proporzione  9.  diametri,  ed  un  poco  crefcenti  di  La  Trabeazione  corrifpon- 
de  alla  quinta  parte  dell’  altezza  di  efti  Pilaftri  ; rna  la  fua  divifione , cioè  del- 
l’ Architrave,  Fregio,  e Cornice,  non  è fecondo  il  precetto  del  noftro  Autore 
per  l’Ordine  Jonico;  imperciocché  l’altezza  del  Fregio  è quafi  maggiore  di  quel- 
la dell’Architrave. 

Mirando  il  bel  Profpetto  di  quello  Palazzino,  a colpo  d’occhio,  egli  piace  e 
diletta  ; ma  efaminandone  le  fue  parti  feparatamente , i rifleffivi  Conofcitori  vi 
trovano  di  che  non  rimaner  pienamente  contenti. 

Non  approvano , per  efempio , le  piccole  alette  della  Fabbrica , che  non  han- 
no alcuna  conneflione  con  eflà , fuorché  la  fua  Cornice , la  quale  inclinata  for- 
ma un  pezzo  di  Frontifpizio,  che  impropriamente  fi  appoggia  fopra  l’Architrave 
dell’  Ordine  Jonico.  I due  Tabernacoli  li  giudicano  troppo  vicini  agli  angoli: 
gli  aggetti  degli  ornamenti  Jonici  , i quali  per  mancanza  di  luogo  reftano  inter- 
nati 
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nati  ne’ muri  della  Fabbrica  principale,  non  poffono  foddisfare:  le  Nicchie  con- 
tenenti le  due  Statue  vengono  giudicate  troppo  baffe  in  proporzione 
Tavola  46.  jjggjj  ornamenti  che  coftituifcono  il  tutto  infieme  de’  Tabernacoli . 
Non  vedono  volentieri  le  due  Porticelle  arcuate,  perchè  troppo  vicine  agli  an- 
goli, fe  vogliamo  fupporle  della  Facciata;  e fe  vogliamo  giudicarle  delle  alette, 
dicono  ch’effe  fono  due  aggiunte  mefchine  in  proporzione  del  Corpo  principale- 
Non  fembrano  loro  del  gufto  del  Palladio  le  Fineftre  rotonde  della  Facciata , 
che  i Francefi  chiamano  yeux  de  Boeuf . 

Le  predette  critiche  offervazioni  non  fono  però  fufficienti  a togliere  il 
vero  merito  di  quefto  nobile  Palazzino,  il  quale  invita  chiunque  lo  vede  a con- 
templarne la  fua  ftruttura,  e la  fua  vaga  compofizione.  Non  oferei  di  efcluder- 
la  dalle  invenzioni  del  Palladio  ; ma  inclinerei  a crederlo  della  fua  Scuola , op- 
pure una  fua  capricciofa  idea,  forfè  adattata  al  gufto  del  Padrone  di  eflò  Palaz- 
zino; mentre  vi  fi  ravvifa,  benché  rii  lontano,  il  genio  del  noftro  Autore. 


TAVOLA  XL IV.  Tiw a. 


TAVOLA  XLV. 


TAVOLA  XLVI. 


) A.  Bafe  de’  Pilaftri  Jonici . 

Trofpetto,)  B.  Capitello. 

) Ç.  Trabeazione. 

) D.  Bàfe  de’  Piediftalli . 
puante . j ^ Ci  macia  de’medefimi  Piediftalli. 
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VANCI  MUGLIO 

VILLA  LONTANA  DA  VICENZA 

CINQUE  MIGLIA. 


TL  Nob.  Sig.  Co:  Orazio  da  Porto  che  pofisde  in  Vicenza  una  delle  più  no- 
bili  invenzioni  del  noltro  iufigne  Architetto,  come  abbiamo  veduto  nel  pri- 
mo Tomo  di  quell’ Opera , oltre  ai  belbffimi  Palazzi  che  ha  in  Tiene,  in  Bren- 
dola,  e alla  Favorita,  poflede  anche  nella  Villa  di  Vancimuglio  una  Fabbrica, 
che  tanto  li  avvicina  alla  maniera  femplice  del  Palladio,  che  da  molti  viene 
confiderata  per  fua  invenzione  : io  però  la  ho  polla  nel  numero  di  quelle  che 
credo  della  fua  Scuola , parendomi  eh’  ella  non  abbia  quella  lingolar  correzione 
ed  eleganza,  onde  foglionli  diftinguere  le  produzioni  di  quel  rinomato  Architetto. 
'Tavola  Una  ^°SS'a  ’ un  Andito , una  Sala , e fei  Stanze  di  diverfa  gran- 

avo a 47.  jgzza  0CCUpan0  tutt0  J]  piano  nobiie  qUefta  Fabbrica . La  Log- 
gia è-  lunga  due  larghezze , e quali  la  nona  parte  ; la  Sala  è lunga  una  larghez- 
za e ~ , ed  è alta  quanto  la  fua  larghezza  : le  Stanze  maggiori  fono  lunghe  po- 
co meno  di  una  larghezza , e ~ , e fono  involtate  a conca , la  di  cui  altezza  è 
ricavata  colla  media  proporzionale  Aritmetica  ; le  mediocri  fono  quadrate , e fo- 
no alte  una  larghezza  e 7,  i di  cui  Volti  fono  rotondi;  e quelle  minori  fono 
anch’effe  quadrate,  ed  hanno  l’impalcatura  di  legno,  fopra  le  quali  vi  fono  de- 
gli Ammezzati,  a cui  fi  afeende  per  le  due  Scalette  interne  che  danno  comu- 
nicazione ai  Luoghi  terreni,  ed  agli  Stanzini  a tetto  polli  fopra  gli  Apparta- 
menti . Un  Bafamento , che  contiene  tutti  i luoghi  da  fervigio , rileva  da  terra 
il  primo  Piano,  per  cui  fi  afeende  per  una  comoda  Scala  ellerna  che  termina 
Tno/a  8 a"a  ^°ss*a5  cu‘  Colonne,  che  fono  d’Ordine  Jonico,  hanno 

v 4 ‘ di  diametro  piedi  2.  oncie  6.  7,  fono  alte  9.  diametri  e ~;  gl’in- 
tercolunnj  minori  fono  larghi  2.  diametri  f , e quello  maggiore  3.  e 7.  La  Tra- 
beazione è alta  y dell’altezza  della  Colonna.  Dalla  divifione  delle  parti,  che  la 
compongono , pare  eh’  ella  fia  piuttofto  fecondo  le  regole  dello  Scamozzi , che 
forma  la  fua  divilione  in  15  parti;  mentre  il  Palladio,  fecondo  le  fue  regole, 
la  divide  in  12.  I Capitelli  fono  un  poco  calanti  in  altezza  dai  precetti  del 
Palladio:  la  Bafe  è un  poco  crefcente  di  mezzo  diametro:  la  Porta  maggiore 
ha  una  proporzione  di  2.  larghezze  e la  quattordicefima  parte;  e le  Fineftre  fo- 
no alte  2.  larghezze. 

Quello  si  comodo  Palazzino,  contemplato  tutto  infieme,  tiene  una  forma, 
una  divifione,  ed  una  eleganza  che  non  difpiace;  ma  nelle  fue  parti  vi  fi  trova 

qualche 
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qualche  inconvenienza  che  non  è combinabile  colla  purità  che  miriamo  nelle 
Opere  del  Palladio  ; imperciocché  vediamo  le  Colonne  fenz’  alcuna  lignificante 
ragione  due  terzi  più  alte  di  9.  diametri  3 cioè  di  quella  proporzione  alfegnata 
dal  Palladio , e dalla  maggior  parte  de’  Maeftri  ali’  Ordine  Jonico . La  Scala 
efterna  fembra  provifionale , mentre  effa  non  ha  alcuna  conneffione 
avo  a 49.  re^.o  jejja  pacc;ata . anzichè  i poggi  della  medefima  fi  unifcono 
nella  mezzana  delle  Colonne , e nafcondono  parte  della  fua  Bafe  : i poggi  frap- 
poni agl’ Intercolunnj  fembrano  d’effer  prefi  ad  impreftito.  Le  due  Fineflre  aper- 
te nelle  due  ale  della  Facciata  fono  troppo  vicine  agli  angoli  5 imperciocché  ol- 
tre alla  non  plaufibile  loro  pofizione , quelle  apriture  fi  oppongono  alla  folidità , 
parte  effenzialiifima  in  ogni  Fabbrica  5 del  che  ne  miriamo  gli  effetti  funefti  nel- 
le due  felfure  caufate  dalle  due  Fineflre  che  hanno  indeboliti  gli  angoli  della 
Facciata,  effendovi  fiate  aperte  troppo  vicine. 

Quefte  mie  oifervazioni  ad  altro  oggetto  non  fono  eftefe , che  per  dimoftrare 
ai  giovani  ftudenti  dell’  Architettura  quanto  fia  facil  cofa  l’ incorrere  in  inconve- 
nienze che  contaminano  la  bellezza  di  un  Edilìzio. 

Non  fi  può  negare  però  all’Architetto  di  quella  Fabbrica  il  dovuto  merito 5 
imperciocché  chiaramente  fi  diftingue  ch’egli  ha  condotta  la  fua  invenzione  fili- 
le tracce  de’  buoni  Maeftri , e che  un  po’  più  di  attenzione  eh’  egli  avefle  ufato 
nella  difpofizion  delle  parti  che  compongono  la  Facciata,  quella  farebbe  Hata 
una  invenzion  degna  de’rifleflì  degl’intendenti, 

TAVOLA  XLVI1.  T tanta . 

TAVOLA  XLVUI.  Tr  affetto. 

TAVOLA  XLIX.  Spaccato. 
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posta  nella  strada  che  conduce 

DA  PADOVA  A VENEZIA 

NELLA  VILLA 

DI  S T R À* 


["  A comune  opinione  e l’aflèrzìone  di  un  dotto  Architetto  mi  fecero  rifolve- 
■*-*  re  a pubblicare  la  prefente  invenzione  come  opera  ideata  dal  Palladio , quan- 
tunque io  non  vi  trovi  quel  genio,  e quella  purità  che  fogliono  rifplendere 
nelle  di  lui  Fabbriche. 

Ella  è porta  vicino  a Strà , fra  due  Fiumi , Brenta  e Codego , ed  è poffeduta 
prefentemente  da  S,  E.  il  Sig.  Giacomo  Cavalier  Fofcarini. 

Tavola  o ^na  ’ tre  inditi  « una  Loggia  , quattro  Stanze , e due  Stan- 
zini occupano  il  Piano  nobile,  fotto  del  quale  vi  fono  i luoghi  da 

fervigio;  oltre  a diverfi  altri  Stanzini  a tetto  che  fono  nel  terzo  Piano. 

Le  Stanze  principali  fono  lunghe  quart  una  larghezza  e 3 quinti , e la  loro 
altezza  fi  avvicina  a una  media  proporzionale  armonica;  gli  Stanzini  hanno  i 
Soffitti  piani,  fopra  de’ quali  vi  fono  degli  Ammezzati. 

y ^ Per  una  Scala  a due  braccia  fi  fmonta  nella  Loggia,  eh’ è d’Or- 

av0  a ^ ’’  dine  Dorico,  le  di  cui  Colonne  hanno  il  diametro  d’onde  22.  j- 
l’altezza  di  piedi  18.  oncie  4,  che  formano  quart  dieci  diametri,  proporzione 
non  praticata  certamente  dal  Palladio  nell’Ordine  Dorico.  Troviamo  la  Tra- 
beazione alta  la  quinta  parte  dell’altezza  delle  Colonne.  La  Cornice,  che  ha 
i Modiglioni,  ed  è convertita  nelle  due  Ale  del  Profpetto,  corona  l’ Edilizio 
tutto  all’intorno, 

j l Due  Portici  di  porzione  di  circolo  ornano  il  Cortile,  le  di  cui 

av0  a Colonne  Doriche  hanno  lo  fteffo  diametro  di  quelle  della  Facciata, 
e fono  alte  piedi  13.  oncie  io.  j,  cioè  7.  diametri  e 7, 

La  Trabeazione  è alta  piedi  3.  oncie  7.  7,  ed  è maggiore  della  quarta  parte 
delle  Colonne:  ha  erta  la  medefima  altezza  di  quella  dell’Ordine  Dorico  della 
Loggia.  La  divifione  delle  fue  parti  principali,  cioè  dell’Architrave,  del  Fre- 
gio, e della  Cornice  è capricciofa,  e certamente  non  fi  uniforma  ad  alcuno  de’ 
cinque  Ordini  del  nortro  Architetto;  il  che  rilevart  dalla  Sagoma  che  ho  porta 
nella  Tavola  LI. 

Non  devo  certamente  oppormi  al  giudizio  di  chi  riconofce  in  querta  inven- 
zione l’ idea , e il  gufto  del  nortro  Architetto  ; ma  mi  farà  lecito  di  pro- 
nunziare ch’egli  può  averne  formati  i Difegni,  i quali  faranno  flati  talmente 

alte- 
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alterati  nella  efecuzione,  che  a riferva  della  divifione  interna,  non  vi  fi  può  ri- 
conofcere  il  Palladio  ( <t  ) . 


tavola  l , pianta . 


T AVOLA  LI.  Trofpctto . 


A.  A.  Bafe,  e Capitello; 

B.  Trabeazione. 


TAVOLA  L1I.  Spaccato. 


GIUN- 


( a ) Non  era  coflume  del  noflro  Autore  il  formare  le  adiacenze  col  medefimo  Ordine 
delle  Fabbriche  principali  j e molto  meno  le  Colonne  d un  1 fi  e dò  diametro  fra  loro 
tanto  diverfe  in  altezza,  cioè  quelle  alte  quafi  io  diametri,  e quelle  7:rl  ne  certa- 
mente avrebbe  adoperata  una  Trabeazione  della  {leda  altezza  tanto  per  le  Colonne 
di  io  diametri,  quanto  per  quelle  di  71  v*  Nemmeno  egli  praticava  di  formare  le 
Scale,  pofle  dinanzi  ai  Profpetti,  divife  in  due  rami,  per  evitare  l’inconveniente  di 
rendere  inutili  alquanti  gradini  che  corrifpondono  nel  mezzo  dell  Intercolunnio  mag- 
giore, nafcendo  da  ciò  la  neceffità  di  porvi  un  poggio,  il  quale  nafconde  le  Bafi 
di  due  Colonne. 
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GIUNTA. 


Ppoggiato  alle  continue  diligenti  rifleflioni  da  me  fatte  fopra  le  Fabbriche 


del  Palladio,  ho  detto  nella  Prefazione  del  prefente  Volume,  che  pareami 
d’aver  conofciuto,  eh’  egli  nell’  ideare  ed  efeguire  i Profpetti  de’  fuoi  Edifici 
aveffe  praticate  le  Proporzioni  Muficali , cioè , la  Quinta , la  Dupla , la  Otta- 
va, la  Terza  maggiore  ec. , ed  infine  tutte  quelle  che  gli  additava  il  fuo  buon 
guido,  col  quale  fimmetrizzava  elegantemente  le  varie  produzioni  del  fuo  fertile 
ingegno.  Oltre  a ciò,  nella  deferizione  di  alcune  di  effe  Fabbriche  accennai  di 
aver  riconofciute  quefte  Proporzioni,  e ne  adduffi  gli  Efempj  ne’ rifpettivi  luo- 
ghi. Pertanto  efortai  folamente  gl’intendenti  a verificare  con  attenta  confidera- 
zione  le  armoniche  combinazioni  praticate  dal  noftro  Autore. 

Ora  effendomi  ultimamente  giunta  alle  mani  un’  Opera  d’  Autor  Francefe , 
ftampata  in  Parigi  l’anno  17S2.  il  cui  titolo  è quello:  Traité  du  Beau  dans  les 
Arts  appliqué  particulièrement  a t Architecture , Ù*  démontré  physiquement  (j  par  ( expé- 
rience; avec  un  Traité  des  Proportions  Harmoniques  (je.  l’Autore  della  quale  è Mr. 
Brifeux:  ho  avuto  la  compiacenza  di  vedere  effere  (lato  anche  da  altri  olfervato, 
che  il  Palladio  ne’ Profpetti  delle  fue  Fabbriche  fi  è fempre  fervito  del  metodo 
da  me  indicato.  Imperciocché  il  predetto  Autor  Francefe,  avendo  difegnate  e 
analizzate  alcune  Fabbriche  del  Palladio,  vi  ha  ad  evidenza  feoperte  quefte  Pro- 
porzioni. E finalmente  conchiude,  Che  niuna  Fabbrica  può  riufeir  grata  agli 
occhi  fenza  i certi  principi  delle  Proporzioni  armoniche.  Cosi  la  intendono  i 
Maeltri  della  ragionata  Architettura . Sebben  non  fi  può  negare , che  un  genio 
fublime,  per  don  di  natura,  un  occhio  ammaeftrato  dalle  olfervazioni  dei  più 
eleganti  Edifizj,  anche  fenza  la  teorica  cognizione  di  si  fatte  Proporzioni,  non 
polfa  arrivare  ne’ Profpetti  di  alcune  Fabbriche  ad  una  conveniente  perfezione. 


NOI 
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INDICE  DELLE  FABBRICHE* 


A/a%x°  di  S.E . il  Sig.  Francefco  Fofcari  alla  Malcontenta  [uììa  fponda  del  Fiume 
Brenta  - - - --  --  - a carte  9. 


Fabbrica  dei  TSLobb.  Sigg.  Coo : Triffini  a Me  ledo  - --  --  --  --  12. 

Fabbrica  alla  Miega,  Villa  del  Colognefe,  dei  TSLobb.  Sigg.  Coo : Sarego  - - - 14. 

Fabbrica  difegnata  dal  Valladio , che  fu  eretta  in  Campiglia , Villa  del  Vicentino  - 1 6. 

Talamo  del  TSLob.  Sig.  Co:  Antonia  Antonini  in  Udine , Metropoli  del  Friuli  - - 18. 

Fabbrica  del  TSLob . Sig.  Co:  Adriano  Tiene  nella  [ua  Villa  di  Cigogna  - - - 20. 

Fabbrica  di  S.E.  Emo  nella  Villa  di  F angolo , vicino  a Caflelfranco  - - - - 23. 

Fabbrica  in  Mafer , Villa  vicina  ad  Afolo  nel  Trivigiano,  difegnata  dal  Valladio 
per  Monf.  Daniele  eletto  V atri  arca  cf  Aquile)  a e Marcantonio  fratelli  Bar- 
bari, prefentemente  pojfeduta  dalla  TSL.D.  Maria  Bafa donna  Manin  - - - 26. 

Fabbrica  difegnata  dal  Valladio  per  il  Co:  Giacomo  Augurano  nella  Villa  di  Au- 
gurano vicina  a Buffano,  ora  poffeduta  da  S.  E.  il  Sig.  Vietro  Gradenigo  - 31. 

Vaialo  eretto  in  Cefalto , luogo  vicino  alla  Motta , Cafìello  del  Trivigiano  - - - 33. 

Fabbrica  di  S.E.  il  Sig.  Litigi  Cornar 0 in  V tombino.  Villa  vicina  a Caflelfranco  - 35. 


Fabbrica  inventata  dal  Valladio  per  il  C/arifftmo  Cavaliere  S.  E.  il  Sig . Leo- 
nardo Mocenigo,  Vatrigio  Veneto  - --  --  --  --  --  -- 

Fabbrica  ideata  dal  Valladio  per  il  TSLob.  Sig.  Co:  Marcantonio  Sarego  pojìa  a 
S anta  S ofia , luogo  lontano  da  Verona  cinque  miglia , prefentemente  poffeduta 
da  quella  TSLobiliffma  Famiglia  - --  --  --  --  --  -- 


Fabbrica  di  SS.EE . li  Sigg.  Marcantonio  e Alvife  fratelli  Mocenigo  - - - - 43. 

F abbrichetta  di  S,  E.  Molin  -------------  - 46. 

Fabbrica  pofla  in  Vancimuglio , Villa  lontana  da  Vicenda  cinque  miglia  - 48. 

Fabbrica  pofta  nella  firada  che  conduce  da  V adova  a Venezia , nella  Villa  di  Stra  - 50. 


FINE 


DEL  TERZO 


TOMO. 


' ■ .'«H  Vv,  , : - m' 

Agiifi  »vv  «I  -,  : j y.  1 *.l 

- 

- • • n> - • • 


I.  V ■ 

- ►!«.  1 • . . ■ 

4 .ftW  ; « ■ ■■  i . . 

. ; i\'A  1 ■ . 


LES  BATIMENS  ET  LES  DESSEINS 


D E 

ANDRÉ  PALLADIO 

RECUEILLIS  ET  ILLUSTRES 
T A R 

OCTAVE  BERTOTTI  SCAMOZZI 

Ouvrage  divi  fé  en  quatre  volumes , avec  des 
Planches , qui  réprefentent  les  Plans , 
les  Façades , 0 les  Coupes. 

TOME  TROISIEME. 


MDCCLXXXL 

A V I C E N C E. 


Chez  François  Modena; 


Avec  p e rm  ifs  i on. 


I 


I 


- w*  » * • , - , I r r ■ » X. 


*"  ' • • ..... 


- 


“ : . . i f .1  t i . 

j:  • I ■:  ■ : ; . 


- • ' ■ ' • • 


. • : • *w 

1 " ‘ 

*’4  - Ml  l 

ï ■ . ,vj  - " -;i-! 


- ‘ 'Ì'  . 

' • ! 

' 

- . . 

i V » - • 


* 


X 3 X' 


E qui,  à mon  avis,  conftitue  le  mérité  effentiel  des  deffeins 
tires  des  bâtimens , ce  qui  peut  les  rendre  réellement  utiles , 
c’eft  une  fcrupuleufe  exaéfitude  & une  fidelité  à toute  épreu- 
ve. C’eft  d’après  elles  en  effet  que  les  bons  Critiques  jugent 
les  ouvrages  de  ce  genre , dont  plufieurs , quelque  magnifiques 
qu’  ils  foïent  & rédigés  à grands  fraix,  pourriffent  infruüueufement  dans  la 
pouffiere  des  bibliothèques,  faute  d’ une  qualité  trop  importante  pour  être  né- 
gligée. Convaincu  de  cette  vérité,  je  n’ai  rien  épargné  pour  rendre  les  deffeins 
de  mon  ouvrage  auffi  exaéls  qu’  il  était  poffible , & voila  la  ration  à la  quelle 
il  faut  attribuer  mallentêur  à en  publier  les  volumes. 

En  difpofant  les  bâtimens  de  celui-ci , j’  ai  fuivi  la  même  méthode  que  dans 
les  deux  précédais , c’  eft  à dire  j’ ai  feparé  ceux  dont  on  ne  peut  pas  douter 
que  Palladio  foit  l’auteur,  d’avec  ceux  qu’on  lui  a attribués  parcequ’  ils  font 
faits  d’ après  fes  règles , & que  F on  peut  dire  être  de  fon  école . 

Plus  on  aura  d’ ouvrages  de  cet  excellent  Architeéle  fous  les  yeux , plus  on 
fe  convaincra  que  perfonne  ne  connaiflait  autant  que  lui  ce  qui  regarde  les  trois 
qualités  effentielles  d’un  bâtiment,  la  folidité,  l’élégance  & la  commodité;  il 
eft  vrai  que  rapport  à ce  dernier  article , il  faut , en  examinant  fes  ouvrages , 
avoir  égard  aux  idées  qu’  on  en  avait  de  fon  tems,  lorfque  la  magnificence  des 
maifons  était  la  preuve  de  celle  des  Maîtres,  & contribuait  à l’ embelliffement 
des  villes  & des  terres,  à qui  fouvent  elles  ont  donné  de  la  renommée. 

On  en  a des  exemples  dans  le  bâtiment  qui  appartient  à la  famille  Fofcari , 
près  des  Gambarare,  & dans  ceux  de  la  famille  Cornaro,  à Piombino,  de  S. Ë. 
Monf.  Emo,  à Fanzolo,  de  Monf.  le  Comte  Antonini,  à Udine,  de  S.  E.  Monf. 
Léonard  Mocenigo , dans  le  village  de  Marocco , auffibien  que  dans  la  fuperbe 
inaifon  qu’il  a deffmée  pour  Monfeigneur  Daniel  Barbaro  & fes  freres,  dans  leur 
village  de  Masèr,  à la  quelle  il  a ajouté  un  Temple  rond,  bâti  dans  le  goût 
ancien , & dont  la  diftribution  eft  très-judicieufe . On  trouvera  le  deflèin  de  ce 
dernier  dans  le  quatrième  volume  de  mon  Recueil,  lorfque  je  donnerai  ceux 
des  autres  Temples  dont  on  lui  eft  redevable. 

La  belle  maifon  qu’  il  a deffmée  pour  S.  E.  Monf.  Angarano , & que  F on  a 
exécuté  en  partie  dans  le  village  de  ce  nom , celle  de  Monf.  le  Marquis  Re- 
petta,  à Campiglia,  celle  de  Meilleurs  les  freres  Trillino,  à Meledo,  & nom- 
bre d’autres  bâtimens  dont  on  rendra  compte  à leur  place,  égalent  le  mérité  de 
ceux  que  je  viens  de  nommer,  & ne  feront  pas  moins  admirés  des  Connaiffeurs . 

11  ne  relie  rien  4 defirer  à ceux-ci,  ni  à quiconque  aime  le  beau  & le  régu- 
lier. 
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lier , du  côte  de  1'  arrangement  des  parties  qui  compofent  les  bâtimens  de  Palla- 
dio . Cet  infigne  Architele , après  avoir  fait  fon  e'tude  de  la  nature , c’  eft  à 
dire  des  premières  ide'es  qu’  elle  a fourni  aux  hommes  pour  fe  mettre  à 
l’abri  de  l’intemperie  des  faifons,  a mûrement  réfléchi  fur  ces  principes,  que 
le  génie  excité  par  l’opulence  a enfuite  ennoblis  & perfeétionnés  dans  des  tems 
de  luxe , ce  qui  a produit  les  monumens  fuperbes  des  Egyptiens , des  Grecs  & des 
Romains.  Notre  immortel  Auteur  joignit  enfuite,  à l’étude  & à l’examen,  un 
mérité  dont  il  n’efl:  redevable  qu’à  fon  génie,  une  élégance  qui  lui  eft  particu- 
lière , & dont  tous  fes  ouvrages  portent  l’ empreinte . 

11  ferait  inutile  d’indiquer  la  varieté  des  diftributions  intérieures  des  bâtimens 
de  ce  volume , puifqu’  on  n’  a qu’  à examiner  les  Plans  pour  les  réconnaître . 
Les  Portiques,  les  Veftibules,  les  Salles,  les  Lieux  couverts  & les  Chambres 
font  toutes,  quoique  différentes  entr’ elles,  de  la  plus  belle  forme;  leur  propor- 
tion eft  déterminée  avec  1’  une  des  trois  moyennes , c’  eft  à dire  avec  F arithmé- 
tique , ou  la  géométrique , ou  bien  avec  F harmonique , ce  qui  eft  démontré  par 
leur  hauteur  refpeûive.  L’Arçhiteéle  s’ eft  aulii  fervi  quelquefois,  lorfqu’ il  Fa 
crû  neceffaire,  de  la  contre-harmonique. 

Dans  la  proportion  des  colonnes  & de  leurs  entablemens,  Palladio  ne  s’en  eft 
pas  toujours  tenu  à une  même  méthode,  mais  faifant  les  additions  & les  retran- 
chemens  qu  exigeaient  la  fttuation  des  bâtimens  & les  ufages  aux  quels  ils 
étaient  deftines , il  fut  modifier  en  maître  fes  propres  règles , ayant  d’ ailleurs 
toujours  foin  de  proportionner  les  parties  à F enfemble , car  de  leur  trop  de 
grandeur  ou  de  petiteffe  dépend  la  forme  ou  trop  lourde  ou  trop  légère  que 
F on  voit  fouvent  aux  bâtimens . 

L’on  ne  peut  pas  s’empêcher  d’admirer,  dans  lesSacomes  de  Palladio,  l’agréa- 
ble varieté  avec  la  quelle  il  a diftribué  les  ornemens,  les  bafes,  les  chapiteaux, 
les  importes  & les  piédroits;  ni  les  additions  qu’il  a fouvent  faites  aux  faillies, 
ou  des  retranchemens , que  d’ailleurs  l’on  voit  toujours  dans  fes  corniches  in- 
térieures. On  en  a une  preuve  particulièrement  dans  les  Sacomes  de  la  maifon 
de  Masèr , oft  la  Sculpture  a déployé  tout  fon  art  dans  les  ornemens  les  plus 
variés  & les  plus  magnifiques.  Mais  ce  qui,  félon  moi,  eft  furtout  admirable 
dans  notre  Auteur,  c’eft  une  certaine  harmonie  entre  la  longueur  & la  hauteur 
de  fes  Façades,  qui  ne  laiffe  rien  à defirer  à l’œil  le  plus  fcrupuleux.  Eft-ce  à 
des  règles  réfléchies  qu’il  devait  ces  agréables  proportions  dont  on  eft  frappé  fans 
qu’  on  puiffe  les  connaître  ? eft-ce  à la  fimple  nature , & fuppofera-t-on  qu’  elle 
Fait  doué  d’un  goût  fi  harmonique,  qu’il  pût  juger  par  la  feule  immagination, 
à la  quelle  les  yeux  repréfentent  les  objets,  les  idées  qu’  il  avait  conçues,  de- 
forte  qu’il  ne  pût  rien  faire  qui  n’eût  néceffairement  le  don  de  plaire?  Sur  cet 
article  je  me  permettrai  de  hazarder  ma  penfée,  que  je  foumets  cependant  à la 
critique  des  Connaiffeurs  ( i ) , 

J’ob- 

(i)  C’eft  ce  qu’entendait  le  divin  Michel  Ange  Buonarotti  lorsqu’il  dit  qu’il  ne  faut  pas  avoir 
le  compas  dans  les  mains , mais  dam  les  yeux,  car  ce  font  eux  & non  pas  les  mains  qui  jugent . 


)(  s )( 

J’obferve  en  premier  lieu  que  les  dimenfions  de  tous  les  bâtimens  de  Palladio 
font  harmoniques  entr’ elles;  il  fuffit  d’examiner  les  proportions,  c’eft  à dire  la 
longueur  & la  largeur  des  chambres,  pour  reconnaître  que  de  ces  deux  dimen- 
fions, d’ailleurs  de  la  plus  grande  jufteffe,  il  a conftamment  tiré  leur  hauteur. 
Voila  donc  une  règle,  & qui  ne  peut  manquer  de  produire  l’effet  les  plus  agréa- 
ble. H eft  fuperflu  de  parler  des  proportions  de  fes  cinq  Ordres  & des  divifions 
de  leurs  parties  fi  bien  ménagées,  qu’il  a récopiées,  comme  il  le  dit  lui-même, 
des  bâtimens  anciens,  & aux  quelles  il  a donné  peut-être  encore  plus  d’élégance 
& de  fimplicité:  perfonne  n’ignore  qu’elles  font  parfaitement  proportionnées  en- 
tr’elles  & avec  le  total. 

Après  ces  obfervations , je  crois  pouvoir  condurre  que  Palladio  s’était  aufil 
formé  des  règles  pour  donner  de  la  fymétrie  à fes  Façades , & qu’  il  les  luivait 
conflamment , quoiqu’  il  n’  en  ait  pas  parlé  dans  fon  ouvrage  d’ Architecture . 
Cet  illuftre  Auteur  avait  d’ailleurs  profondément  étudié  Vitruve,  qui,  dans  fon 
Traité,  prétend  que  les  Architectes  doivent  connaître  les  proportions  muficales(i). 

Le  diligent  Leon-Baptifte  Alberti  indique  ces  proportions , & confeille  aux  Ar- 
chitedes  de  les  employer,  dans  la  conftruCtion  d’un  bâtiment,  pour  rendre  les 
dimenfions  des  lignes  correfpondantes  & harmoniques.  Voici  les  propres  fermes 
de  cet  Auteur.  „ L’ accompliffement  eft  dans  notre  art  une  certaine  correfpon- 
„ dance  de  lignes,  avec  les  quelles  on  a mefuré  les  quantités,  favoir  la  lon- 

„ gueur,  la  largeur  & la  hauteur Les  mêmes  nombres  qui,  dans  l’accord 

„ des  voix,  produifent  une  impreffion  agréable  aux  oreilles,  frappent  les  yeux  & 
„ l’ ame , & leur  caufent  la  plus  grande  fatisfadion  „ ( 2 ) . Peut  être  que  Palla- 
dio , qui  a fort  étudié  cet  Auteur  ( 3 ) , s’ eft  fervi  des  règles  qu’  il  a marquées , 
ainfi  que  bien  d’ autres , pour  rendre  fes  bâtimens  proportionnés  dans  l’ enfemble 
& dans  les  parties  dont  ils  font  compofés  (4). 

Scamozzi  eft  également  un  des  Auteurs  ( J ) qui  croyent  les  proportions  mu- 
licales  très-utiles , mais  ce  n’  eft  qu’  à l’ égard  des  Ordres  de  l’ Architedure  ; il 
marque  les  rapports  & la  correfpondance  qu’  ils  doivent  avoir  neceffairement  ; 

B pour 


(1)  Vitruve,  Liv.  I.,  dans  l’Avant-propos,  & Liv.  V.  cliap.  4. 

(2)  L’  Architecture  de  Leon-Baptifte  Alberti,  traduite  en  langue  Florentine,  par  Cofrne 
Bartoli,  &c.  Venife,  chez  François  Francefchi,  de  Sienne,  1565.  Liv.lX.  chap.d. 

(3)  Palladio,  dans  l’Avant-propos  de  fes  quatre  Livres. 

(4)  ,,  Ht  quant  à l’étendue,  il  s’en  faut  de  beaucoup  qu’il  y ait  dans  cette  ville  une 
Eglife  qui  foir  aufli  grande  ; les  Eglifes  même  de  S.  Jean  & Paul  & des  Frari  de 
Venife,  quoique  fort  vaftes,  le  font  de  quatre  ou  cinq  bras  moins  que  celle-ci; 
delorte  que  ce  bâtiment  ne  pourra  que  faire  un  bon  effet  & fatisfaire  les  yeux  de 
quiconque  le  confiderera  attentivement;  puilque,  comme  les  proportions  des  voix  pro- 
duifent l’harmonie  qui  frappe  les  oreilles,  celle  qui  frappe  les  yeux  eft  l’effet  des 
proportions  des  mefures;  elle  caufe  le  plus  grand  plaifir  tans  que  perfonne  en  devi- 
ne la  raifon,  fi  ce  n’eft  ceux  qui  font  leur  étude  de  connaître  les  caufes  des  événe- 

mens „ Ecrit  rapporté  dans  la  vie  de  Palladio,  par  Moni.  Thomas  Temanza, 

publiée  à Venife  en  1762,  chez  Jean-Baptifte  Pafquali. 

^5)  „ Deforte  que  fept  & demi  eft  en  proportion  de  dix,  comme  le  troifième  au  quatriè- 
me, & comme  la  fefquialtère  comparée  à la  proportion  double,,.  Scamozzi,  II.  Par- 
tie, Liv.  VI.  chap.  10. 
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pour  celle  de  la  longueur  avec  la  hauteur  d'une  Façade,  & des  parties  av.ec 
1’  enfemble,  il  n’en  parle  pas:  cependant  je  fuis  intimement  perfuadé  que.  fans 
elle  on  ne  peut  obtenir  de  proportion  jufte  ( i ) . 

_ J’ al  marqué  les  endroits  où  j’ ai  crû  trouver  ces  proportions , & je  les  ai  in- 
diquées par  les  noms  les  plus  ufites  parmi  nous,  c’  eft  à dire,  quinte,  double, 
triple,  quadruple,  tierce  mineure,  &c.  biffant  aux  Mathématiciens  & aux  Maî- 
tres de  mufique  les  dénominations  qui  nous  viennent  du  Grec,  de  Diapente, 
Diatefcaron , Diapafon , Si  Difdiapafon  . 

Ce  n eft  qu  en  paffant  que  j’expofe  là-de(Tus  mes  idées;  pour  en  reconnaître 
la  juflefle  ou  l’erreur,  il  faut  un  examen  réfléchi;  mais  comme  il  s’agit  des 
laits,  on  ne  parviendra  à favoir  à quoi  s’en  tenir  fur  la  matière  en  queftion 
qu  avec  1 obfervation  la  plus  affidue  & la  plus  exaéte  fur  les  ouvrages  de  Pal- 
ladio. Pour  moi,  ) ai  tâche  de  me  dépouiller  de  toute  prévention,  & d’ana- 
lyfer  le  mieux  qu  il  m a été  pofîtble  les  proportions  de  quelques  bâtimens  décrits 
dans  ce  volume , & j ai  répété  mes  obfervations , toujours  dans  la  même  vue , 
autant  de  fois  que  j’en  ai  eu  l’occafion.  J’invite  les  Amateurs  de  l’Archite- 
éture  à fuivre  le  chemin  que  j’ ai  frayé , & à faire  des  recherches  fur  un  objet 
dont  il  peut  léfulter,  pour  la  théorie  & la  pratique  de  notre  art,  les  plus  grands 
avantages.  N en  ferait-ce  pas  un,  par  exemple,  & des  plus  elfentiels,  de  pouvoir 
puifer  à une  fource  intariffable  ces  traits  frappans  dont  le  beau  réfulte  ? Cet  ai- 
mable caraétère^,  qui  brille  dans  les  ouvrages  de  Palladio , & qui  fe  prefente 
fous  tant  de  formes  à nos  yeux , dépend  de  quelques  idées  qui  exiftent  dans  la 
nature , & dont  le  code  paraît  être  fondé  fur  des  principes  beaucoup  plus  foli- 
des  que  ce  qu  on  appelle  bon  goût  dans  le  fens  vulgaire.  Ne  fe  pourrait-il  pas 
que  I organe  vifuel  fut  dettine  à porter  au  fenforium  commun  & à l’ame  l’im- 
prettion  des  objets  extérieurs  fous  une  forme  fymétrique , & à réveiller  l’ idée 
de  1 harmonie?  G’  eli  ce  que  font  les  ondulations  produites  dans  l’air  par  la 
vibration  de  quelques  cordes,  ou  par  l’aétion  de  l’organe  de  la  voix  moyennant 
1 ouie  : elles  reveillent  en  nous  l’ idée  agréable  d’ un  fon  ou  d’ un  chant  mélo- 
dieux. Et  comme  à l’égard  des  fons  & des  chants  ce  qu’on  appelle  harmonie 
dépend  du  bon  ufage  que  l’on  fait  des  proportions  muficales,  confiantes  dans  la 
nature,  quoique  variées  entr’ elles,  l’harmonie  en  fait  d’ Architecture  pourrait 
très-bien  être  aulfi  leur  ouvrage  ( 2 ) . 

Si  l’avantage  qu’on  peut  tirer  des  ouvrages  des  grands  Architectes  dépend  de 
l’examen  le  plus  mur  & le  plus  exaCt,  il  faut  l’employer  furtout  à l’égard 
de  ceux  de  Palladio;  car  les  bâtimens  dont  il  a donné  les  deffeins  dans  foq 

Traité 

(1)  „ Le  beau  nombre  appelle  Eurythmie,  c’ eft  à dire  figure  agréable  & forme  commode 
dans  la  compofirion  des  membres,  réfulte  de  ce  que  ces  membres  font  proportionnés, 
qu  il  y a une  mefure  jufte  de  la  hauteur  à la  largeur,  de  celle-ci  à la  longueur, 
enfin  de  ce  que  tout  contribue  à 1’  accompliffement  & à la  perfeftion,,.  Vitruve, 
traduit  par  Daniel  Barbaro,  Liv.  I.  chap.  2. 

(2)  Voyez  les  Lettres  du  Comte  François  Riccati,  de  Trevifè,  publiées  dans  cette  ville 
en  1763,  par  Jules  Trento. 
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Traité  d’ Architetture  diffèrent  effentiellement  de  l’exécution;  d’ailleurs  il  n y a 
point  d’échelle  des  pieds  pour  les  mefurer,  & fort  peu  de  nombres  qui  indi- 
quent les  hauteurs  & les  largeurs,  ce  qu’on  a déjà  remarqué  en  autre  lieu;  en- 
fin on  trouve  dans  ces  bâtimens  des  variétés  fi  frappantes,  que  fans  beaucoup 
d’ étude  & de  réflexion  il  eft  impoffible  qu’  ils  deviennent  utiles . Cette  vérité 
inconteftable  a été  reconnue  par  plufieurs  perfonnes,  & furtout  par  un  Archi- 
tecte François  fort  éftimable,  du  dernier  fiècle,  qui  en  parle,  dans  un  de  fes 
ouvrages,  de  la  maniere  fuivante.  „ Il  faut  ici  remarquer  que  Vignole  ayant 
„ fait  fon  livre  vers  les  dernieres  années  de  fa  vie , fes  premiers  bâtimens  ne 
,,  refpondent  pas  au  bon  goût  de  fes  Profils , qu  il  avoit  acquis  par  une  expe- 
„ rience  confommée;  & que  cet  ouvrage  lui  eft  autant  avantageux,  que  le  Livre 
„ de  Palladio , mal  exécuté  comme  il  eft  , femble  diminuer  ( lorfqu’  on  le  com- 
„ pare  avec  fes  ouvrages  ) la  haute  éftime  qu’on  doit  avoir  pour  un  Architecte 
„ de  cette  réputation  “ ( i ) . 

Ce  volume  fera  filivi  le  plutôt  qu’  il  fera  poffible  du  quatrième , où  l’ on 
trouvera  les  Temples  des  Palladio  & fes  autres  édifices  publics  & particuliers, 
parmi  les  quels  il  y a la  Façade  de  S.  Petrone  de  Bologne,  les  Eglifes  du 
Rédempteur  & de  S.  Georges,  la  Façade  de  S.  François  dit  de  la  Vigne,  & le 
Veftibule  Corinthien,  avec  la  Sacriftie  du  Couvent  de  la  Charité,  de  Venife. 

Je  n’ai  épargné,  à l’égard  de  cet  ouvrage,  qui  in’a  coûté  beaucoup  plus  de 
peines  que  je  ne  me  l’étais  figuré  avant  que  de  l’entreprendre,  ni  foins,  ni  at- 
tention pour  remplir  mes  promettes  & pour  ouvrir  aux  Connaiffeurs  un  valle 
champ  ou  il  leur  fût  aifé  de  recueillir  Ips  lumières  & les  vérités  qui  manquent 
dans  plufieurs  ouvrages  de  ce  genre. 


(i)  Cours  d’ArchiteAure,  qui  comprend  les  Ordres  de  Vignole,  avec  des  Commentaires, 
&c.  Par  A.  C.  Daviler  ArchiteAe  du  Roy:  Tome  Premier:  nouvelle  & rroifième  édi- 
tion: Préface.  A la  Haye:  chez  Pierre  Goffe  & Jean  Neaulme  1730. 
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FRANÇOIS  FOSCARL 

A LA  MALCONTENTA, 

SUR  LE  BORD  DU  FLEUVE  DE  BRENTA. 


E bâtiment  magnifique  dont  on  voit  le  deffein  dans  les  trois 
premières  Planches,  eft  de  l’illuftre  famille  Fofcari , & appar- 
tient actuellement  au  fufdit  Seigneur . Il  eft  fitué  à la  Mal- 
contenta, près  des  Gambarare.  On  découvre  tant  de  beautés, 
au  premier  coup  d’œil,  dans  fa  Façade,  qu’on  ne  peut  s’em- 
pêcher d’en  examiner  les  parties  intérieures,  qui,  à la  vérité,  y correfpondent 
parfaitement.  C eft  un  des  bâtimens  de  Palladio  qui,  dans  l’exécution,  diffère 
le  moins  des  mefures  qu’il  a marquées  dans  le  delfein;  car,  excepté  les  éfcaliers 
intérieurs , dont  on  a changé  la  polition , la  forme  & la  grandeur , on  l’ a exé- 
cuté dans  le  refte  avec  la  plus  grande  exaétitude.  Le  rez-de-chauffée , qui  eft  à 
"Planche  i v°ùte  > contient  'es  Cuifines , les  Salles  à manger,  les  Offices  & 
d’autres  lieux  pour  les  ufages  domeftiques;  fa  hauteur  eft  de  dix 
pieds . Deux  magnifiques  éfcaliers  extérieurs , aboutilfans  aux  deux  côtés  d’ un 
Portique,  long  de  deux  largeurs  & deux  tiers,  conduifent  dans  la  grande  Salle; 
elle  eft  voûtée  à croifettes;  la  moitié  de  fa  longueur  en  forme  la  hauteur,  & 
l’ importe  de  la  voûte  eft  égale  à fa  largeur.  Aux  deux  côtés  de  cëtte  Salle 
élégante  il  y a deux  appartenons  qui  joignent  l’agréable  à l’utile;  ils  font  com- 
pofcs  chacun  de  deux  chambres  & d’un  cabinet,  le  tout  voûté.  La  hauteur 
des  plus  grandes  chambres  approche  de  la  moyenne  proportionnelle  contre-har- 
monique; les  moindres,  dont  les  voûtes  font  en  forme  de  dôme,  en  ont  un 
peu  plus  d’ une  largeur  & demi  ; les  cabinets , au  deffus  des  quels  on  a fait  des 
mézanines,  font  hauts  d’une  largeur  & trois  cinquièmes.  Au  dernier  étage  il  y 
a autant  de  cabinets  ou  greniers  que  de  chambres  au  deffous,  & on 
Planche  2.  ^ monte  par  Je  petits  éfcaliers  intérieurs,  qui  vont  de  bas  en  haut. 

Le  Portique,  dont  l’Ordre  eft  Ionique,  a cinq  entre-colonnemens  dans  la  Fa- 
çade & deux  à chacun  de  fes  côtés.  Celui  du  milieu  eft  de  2 diamètres  & f-, 
& les  autres  de  2 & 7,  quoique  Palladio  ait  donné  trois  diamètres  au  pre- 
mier, & deux  - aux  autres.  Les  colonnes,  qui,  dans  le  deffein,  ont  neuf  dia- 
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mètres  & -,  font  de  neuf  diamètres,  moins  un  pouce;  & l’ entablement, detïînè ; 
dans  les  Livres  de  l’Auteur,  ayant  un  cinquième  de  la  colonne,  a eu  deux 
pouces  de  plus  dans  l’execution;  il  eft  vrai  que  dans  la  diftribution  on  a fidel- 
lement  fuivi  fes  règles.  L’Attique,  qui  règne  tout  autour  du  bâtiment,  & qui, 
ainfi  qu’on  l’a  marque,  contient  des  greniers,  eft  delfine  par  l’ Architecte  avec 
huit  pieds  trois  quarts  de  hauteur , & dans  l’ execution  il  eft  plus  bas  de  fix 
pouces.  Au  delfus  de  cet  Attique  il  y a une  Lucarne  bien  proportionnée,  qui 
donne  du  jour  à une  Salle  fuperieure,  par  la  quelle  les  cabinets  ou  greniers  pla- 
cés au  delfus  ont  communication  entr’  eux  ; & comme  le  plan  de  cette  Salle  eft 
plus  haut  que  celui  des  greniers,  on  y monte  par  deux  degrés  cachés  dans  la 
voûte,  & places  à l’endroit  où  correfpondent  leurs  portes.  On  voit  ces  portes 
en  coupe  dans  la  troifième  Planche;  elles  femblent  être  hors  de  proportion,  mais 
ce  n’ eft  que  parcequ’une  partie  en  eft  cachée  (a). 

L’entablement  Ionique  mutile  règne  également  aux  côtés  du  bâtiment,  & il 
réunit  tous  fes  membres  dans  la  Façade  de  derrière,  mais  feulement  pour  la 
portion  qui  rémonte  dans  le  corps  du  milieu  & qu’  on  voit  dans  le  Plan . Cet 
entablement  eft  interrompu  par  une  grande  fenêtre  en  arcade , qui  donne  du 
jour  à la  Salle  noble,  & qui  eft  placée  au  milieu  de  la  Façade,  ainfi  qu’  on 
"Planche  3.  'e  v0*t  <^ans  Coupe,  qui,  dans  cette  Façade,  prefente  aulii  le 
Fronton  & la  Lucarne  pareille  à celle  de  la  Façade  principale . 

C eft  à Palladio  lui  même  qu’  on  peut  raifonnablement  attribuer  les  petites 
variétés  que  l’on  remarque  entre  le  deffein  & l’exécution  de  ce  bâtiment;  car, 
comme  il  parle  dans  fan  ouvrage  des  peintures  dont  les  pinceaux  célèbres  de 
Baptifte  Vénitien  & Baptifte  Franco  ont  embelli  cette  maifon  {b),  c’  eft  une 
preuve  qu’elle  était  achevée  de  fon  tems. 


PLANCHE  I.  Plan. 


PLANCHE  II.  Façade . 


A.  Corniche  qui  couronne  le  bâtiment. 

B.  Corniche  de  la  Lucarne. 


PLANCHE  III.  Coupe. 


Me. 


(a)  Il  y a des  gens  qui  n’approuvent  pas  cette  Lucarne  placée  au  delfus  de  la  Corniche 
de  F Attique,  car  elle  ne  leur  femble  pas  correfpondre  à la  magnificence  du  bâti- 
ment. Pourquoi,  demandent-ils  d’ailleurs,  la  terminer  par  un  Fronton,  lorfqu’  il  y 
en  a un  autre  au  delfus  du  Portique  ? Ils  ne  fe  fouvicnnent  pas  fans  doute  qu  il  en 
eft  de  même  dans  le  Pantheon  de  Rome. 

(b)  Monf.  Thomas  Temanza  croit  que  Palladio  s’ eft  fait  connaître  à Venife  par  l’inven- 
tion de  ce  bâtiment.  Voici  ce  qu  il  en  dit  en  propres  termes:  il  eft  à croire  que  le 
nom  cf  André  commençait  à être  en  réputation  encore  à Venife.  En  comparant  les  tems , fai 
lieu  de  fuppofer  que  la  maifon  Fsfcari , à la  Malcontenta , a été  le  premier  ouvrage  qu  il 
a fait  dans  ces  contrées . Son  idée  tout  à fait  nouvelle  , /’  élégance  du  deffein , les  belles 
peintures  qui  t embelliffent , tout  a fervi  à la  rendre  un  objet  d'admiration , Ô'  après  deux 
cents  ans , elle  fait  encore  aujourdbuy  une  très-belle  figure.  Vie  des  plus  célèbres  Archi- 
ve & Sculpteurs,  par  Thomas  Temanza.  Venife,  1778,  dans  l’Imprimerie  de  Palefe. 
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Mef ares  dans  les  dejfezns  de  Palladio  • 

Mefures  exécutifs. 

Largeur  du  Portique  - - - - pieds 

12. 

pieds  11.  9. 

Longueur  - - ----- 

32. 

31.  3. 

Chambres  longues  ----- 

24. 

23.  2. 

Chambres  quarrées  - - - - 

16. 

iS-  8. 

Longueur  des  cabinets  - - - 

16, 

iS.  8. 

Largeur  -------- 

12. 

9.  9- 

Longueur  de  la  Salle  à croix, 
d’ un  côté  - ----- 

46. 

45- 

de  1’  autre  ------ 

32. 

30.  8. 

Socle  qui  contient  le  rez-de- chauffée 

II. 

i3- 

Entre-colonnement  du  milieu 

6. 

S-  8.  f 

Entre-colonnemens  latérales  - - 

X 

4-  7 

4-  4-  ~ 

Attique  - - - 

8-  Ì 

8.  3-  4 

MAI- 
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MAISON 

DE  MESSIEURS  LES  COMTES 

T R I S S I N O, 


A M E L E D O. 


CI  le  bâtiment  dont  Palladio  a fait  le  deffein  pour  Meflieurs  les  Comtes  Trif- 
fino  eût  été  exécuté , il  n’  aurait  rien  à envier  à la  Rotonda , maifon  de 
plaifance  appartenante  à Metfieurs  les  Marquis  Capra,  dont  nous  avons  déjà  par- 
lé & donné  le  deffein  dans  le  fécond  volume  de  cet  ouvrage.  Celle  de  Mele- 
do,  qui  devait  être  bâtie  fur  une  petite  colline  auffi  douce  que  riante,  fituée 
dans  une  vafte  plaine  & arrofée  par  une  petite  rivière,  peut  être  en  effet  ré- 
gardée comme  une  autre  Rotonda,  fur  la  quelle  elle  a l’avantage  d’avoir  beau- 
coup plus  de  commodités,  d’être  flanquée  par  des  lieux  couverts  d’une  portion 
de  & cercle,  d’avoir  des  Portiques  dans  les  quels  il  eft  des  lieux  propres  à beau- 
coup d’ ufages  * 


V lanche  a ^ne  ron^e > fl11'  a un  diamètre  de  trente  fix  pieds,  quatre 

appartenons  parfaitement  ditlribués,  quatre  Portiques  fort  bien  mé- 
nagés, dont  deux  faillans  & deux  rentrans,  quatre  Veftibules  & plufieurs  éfca- 
liers  qui  conduifent  aux  mézanines  & aux  greniers,  compofent  le  premier  étage. 
Au  rez-de-chauffée  font  les  Cuifmes , les  Salles  à manger , & d’ autres  lieux  de 
fervice.  Au  fécond  étage  on  a ménagé  des  cabinets  ou  greniers,  qui,  félon  Pal- 
ladio, ont  fept  pieds  de  haut,  & conduifent  à une  galerie  foûtenue  par  une  co- 
lonnade engagée  de  moitié  dans  le  mur,  qui  environne  la  Salle.  La  hauteur 
de  cette  Salle  eft  un  diamètre  & quatre  cinquièmes.  Les  colonnes  Corinthien- 
nes des  Portiques  ont  deux  pieds  2 - de  diamètre  & vingt  cinq  pieds  de  hau- 
teur ; leur  entablement  en  a la  cinquième  partie , ce  qui  forme  trente  pieds . 
Il  ne  ferait  pas  poffible  de  mettre  les  fenêtres  de  l’ Attique  à l’ endroit  où  l’ Au- 
teur les  a placées , car  tout  l’ Ordre  Corinthien  occupant  trente  pieds , fl  l’ on 
retranche  de  cette  quantité  huit  pieds  pour  la  hauteur  des  greniers  & pour  la 
charpente  du  couvert , les  fenêtres  de  ces  greniers  ne  pourront  pas  être  à l’ en- 
droit que  l’ Architele  leur  a dettine . En  effet , fi  F entablement  a cinq  pieds 
& les  greniers  n’  ont  que  fept  pieds  de  haut , F ouverture  des  fenêtres  fera  au  ni- 
veau du  plancher , & elles  n auront  point  d’ appui . Il  n’  eft  pas  à préfumer 
qu’un  homme  confommé  dans  fon  art  ait  négligé  un  defaut  fi  confiderable ; il 
fuffit  d’ avoir  un  peu  de  connaiffance  de  Palladio  pour  ne  F attribuer  qu’  au  def- 
fein infidelle  des  Planches  dreffées  pour  fes  Livres  d’ Architecture.  Dans  la  vue 
V lanche  5 corr'Ser  cette  faute > )’ al  delfine'  dans  la  cinquième  Planche,  qui 
prefente  la  Façade  principale , les  fenêtres  auffi  elévées  du  plancher 
des  greniers  qu’il  eft  neceffaire  pour  qu’ elles  aient  un  appui  convenable,  & je 
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Ses  ai  marquées  dans  l’entablement  mutilé,  ce  qui  ayant  été  mis  plufieurs  fois 
en  ufage  dans  les  bâtimens  de  Palladio,  fait  ma  juftification.  Les  deux  Porti- 
ques d’Ordre  Ionique,  qui  penchent  vers  la  circonférence , formeraient  une  vue 
des  plus  agréables , & les  lieux  couverts , d’ Ordre  Tofcan , dont  un  a été  bâti 
fans  doute  du  vivant  de  Palladio  (a),  feraient  un  enfemble  de  la  plus  grande 
magnificence . 

11  faut  remarquer  que  l’ Auteur  a employé  trois  Ordres  pour  ce  bâtiment , 
favojr  le  Tofcan  pour  les  lieux  couverts,  derrière  les  quels  il  y a les  fenils,  les 
caves,  les  écuries,  les  habitations  des  Fermiers,  & deux  Tours  très-bien  diftri 
buées  en  dedans,  qu’il  appelle  Colombiers,  & qui,  dans  le  Plan,  font  marquées 
avec  l’ A . Dans  les  Portiques  d’ une  portion  de  cercle  il  employa  l’ Ordre  Io- 
nique, & dans  ceux  du  bâtiment  principal  le  Corinthien,  qui  eft  plus  noble 
& plus  léger.  Il  faut  remarquer  de  même  la  varieté  des  Plans,  fur  les  quels  fe- 
V lanche  6 ra'ent  me'nagées  les  différentes  parties  qui  compofent  cette  maifon, 
& qui,  réunies  comm’ elles  le  font,  formeraient  un  enfemble  des 
plus  agréables , & un  des  plus  beaux  bâtimens  dont  on  foit  redevable  au  genie 
fertile  de  notre  Architeéle. 

TL  ARCHE  IV.  Via,,. 


T LARCHE  V.  Fa^de. 


T LARCHE  VL  Coupe. 


) A.  Chapiteau  Tofcaii  des  Colonnes  des  Portiques. 
) B.  Bafe. 
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MAI- 


(a)  „ Le  bâtiment  qui  fuit  a été  commencé  par  Meffieurs  les  Comtes  François  & Louis 
Trillino,  à Meledo,  village  du  Territoire  Vicenrin  “.  Les  quatre  Livres  de  l’Archi- 
teélure  de  André  Palladio.  Liv.  II.  chap.  rj.  p.  do.  Venilé,  chez  Barthelemi  Caram- 
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ATTARTEKAKTE  a messieurs  les  comtes 

S A R E G O. 

Pour  [e  Comte  Annibai  Sarego  que  Palladio  a fait  le  deflein  de  cette 
maifon,  ainfi  qu’il  le  dit  lui  même  dans  fes  Livres  d’ Architecture.  Quoi- 
qu’on ait  commencé  à la  bâtir  de  fon  vivant,  elle  eft  reliée  imparfaite,  & mê- 
me li  négligée,  qu  avant  d’être  achevée  elle  fera  pour  ainfi  dire  détruite;  ce 
dont  il  ne  faut,  fuivant  les  apparences,  accufer  que  la  fituation,  car  les  che- 
mins qui  y conduifent  font  de  toutes  parts  fi  impraticables,  qu’on  n’y  peut 
aller  prefqu’en  aucune  failbn. 


T lanche  7.  La  bafe  de  ce  Priment  eft  un  piédeftal  des  plus  fimples,  fur  le 

quel  on  a bâti  le  premier  étage  ; il  eft  compofé  de  Chambres  de  la 
proportion  la  meilleure , d une  Salle , de  Galeries  & d’ un  Portique , le  tout  à 
voûte.  Le  fécond  étage,  qui  a les  plafonds  en  boiferie,  contient  les  mêmes  piè- 
ces, & on  a divife  le  troifieme  en  petites  Chambres,  dans  la  vue  d’y  loger  une 
partie  de  la  famille.  Ce  n eft  cependant  que  fur  les  Chambres  du  fécond  étage 
qu  on  les  a elévées , car  la  Salle  occupe  toutes  les  deux  hauteurs . Les  caves , 
les  cuifines  & les  offices  ont  été  ménagés  dans  la  profondeur  du  piédeftal , 
font  à moitié  foûterrains. 

T lande  8.  ^a  ^ade  de  cette  maifon  eft  fort  fimple;  elle  eft  embellie  pat 

deux  Portiques , 1 un  Ionique  «Se  l’ autre  Corinthien , & par  un 
: Planche  9.  Fronton  de  la  proportion  la  plus  jufte.  Quoique  Palladio  eût  don- 
né trois  diamètres  & un  quart  aux  entre-colonnemens  Ioniques  des 
cotés,  & quatre  diamètres  à celui  du  milieu,  qu’  il  a marqué  dans  fon  ouvrage 
par  des  nombres,  on  a fait  les  premiers  de  deux  diamètres  & un  dixième,  & 
l’autre  de  trois,  encore  y manque-t-il  quelque  chofe.  Dans  les  colonnes  au  con- 
traire on  a augmenté  d’un  demi  pouce  le  diamètre  que  leur  avait  donné  l’ Ar- 
chitele, mais  on  a diminué  de  cinq  douzièmes  leur  hauteur,  qui  devait  être 
de  neuf  diamètres . Dans  1’  entablement  on  a fuivi  les  règles  de  Palladio , car 
on  lui  a donné  la  cinquième  partie  de  la  colonne.  Celles  du  Portique  Corin- 
thien ont  dix  diamètres,  un  pouce  & demi  de  haut,  quoique  Palladio  ne  leur 
ait  donné  que  neuf  diamètres  & un  peu  plus  d’ un  quart  ; mais  on  a divifé 
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d’  après  fes  préceptes  les  ornemens , dont  il  ne  faut  vraifemblablement  attribuer  les 
petites  variétés  qu’  aux  exécuteurs  ; je  ne  crois  pas  devoir  m’  y arrêter . Les  fe- 
nêtres & les  portes  font  très-fimples , c’  eft  à dire  fans  aucun  ornement . C eft 
aulfi  d’après  Palladio  qu’on  a fait  les  Sacomes  de  l’entablement  Ionique  & des 
bafes  Attiques  des  deux  Ordres.  11  ne  m’eft  pas  poffible  de  prefenter  celles  de 
l’Ordre  Corinthien,  car  dans  les  ruines  de  cette  maifon,  quj  devait  être  fi  ma- 
gnifique, je  n’en  ai  pas  trouvé  le  moindre  vertige;  & pour  ce  qui  eft  de  quel- 
ques chapiteaux  Corinthiens  que  j’y  ai  vus,  ils  m’ont  paru  fi  éloignés  du  goût 
de  Palladio  & fi  peu  affortis  avec  ce  bâtiment,  que  les  croyant  deftinés  pour 
un  autre,  ou  imaginés  par  un  Architele  fort  mediocre,  je  me  fuis  difpenfé 
d’en  donner  le  delfein . Si,  pour  remplir  mis  engagemens,  je  ne  m’étais  hâté 
d’ aller  examiner  les  décombres  de  cette  maifon , il  n y aurait  plus  eu  moyen 
d’en  faire  la  comparaifon  avec  les  deffeins,  car  elle  touche  à fa  ruine  totale. 
Il  eft  vrai  que  ces  deffeins  n’auraient  pas  eu  le  même  fort,  mais  ils  ne  nous 
auraient  pas  fait  connaître  les  variétés  qu’on  remarque  dans  l’exécution,  ni  les 
erreurs  qui  fe  font  évidemment  gliffées  dans  les  Planches  que  Palladio  a pu- 
bliées , & que , fuivant  la  méthode  que  je  me  fuis  propofée , 1’  on  trouvera 
ci-deffous . 

Je  dois  avertir  que  les  variétés  dont  je  parle  confident  principalement  dans 
la  pofition  des  deux  éfcaliers,  & dans  un  éfcalier  en  limace  qu’on  y a ajouté 
& qui  fubfifte  encore.  A l’égard  des  erreurs  qu’on  trouve  dans  les  nombres, 
il  faut  remarquer  que  Palladio  a donné  fix  pieds  & demi , c’  eft  à dire  trois 
diamètres  & un  quart,  aux  entre -colonnemens  latérales,  & quatre  diamètres  à 
celui  du  milieu , quoique  la  longueur  du  Portique  ne  puiffe  pas  naturellement 
les  contenir,  car  la  fomme  monterait  à 52  pieds,  & Palladio  ne  lui  en  a don- 
né que  quarante.  On  fe  fouviendra  fans  doute  que  j’  ai  parlé  en  d’autres  oc- 
cafions  des  erreurs  que  l’on  trouve  dans  les  Livres  de  notre  Architele,  rapport 
aux  nombres,  ce  qui  joint  à quelques  changemens  qu’  il  a fait  lui  même  à fes 
ouvrages  & à ceux  qu’  y ont  fait  les  exécuteurs , caufe  la  diverfité  que  1’  on 
remarque  entre  les  bàtimens  & leurs  deffeins. 


T LARCHE  VU.  Via,,. 


„ r v j ( A.  Bafe  Attique  d Ordre  Ionique. 

VLARCHE  VILI.  Façade  . 1 „ , 1 

( B.  Chapiteau  du  meme  Ordre. 


VLARCHE  IX.  Coupe. 


( C.  Entablement  Ionique . 

( D.  Bafe  d’Ordre  Corinthien. 
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MAISON 

BATIE  A 

CAMPIGLI  A» 

VILLAGE  DU  TERRITOIRE  VIGENTIN. 

LES  Livres  de  Palladio  m’ ayant  indique'  cette  maifon , qu’  il  a detfinée 
pour  M.'  François  Repetta,  je  me  fuis  rendu  à Campiglia  pour  l’exa- 
miner, & j’ai  été  fort  furpris  de  trouver  ce  bâtiment,  qui  appartient  actuelle- 
ment à M.'  le  Marquis  Antoine  Repetta,  magnifique  à la  vérité,  mais  d’ 
un  goût  tout-à-fait  oppofé  à celui  de  notre  Architecte . J’ appris  en  même  têtus 
que  celui  qu’  il  avait  delfine  avait  été  la  proye  du  feu , qui  l’ a détruit  de  fond 
en  comble,  à l’ exception  de  quelques  colonnes  Ioniques,  qui  ont  échappé  aux 
flammes,  & qui  fublifteiit  encore.  C’eft  aux  delfeins  que  Palladio  nous  a laiffés, 
dans  le  fécond  Livre,  page  61,  de  fes  œuvres  que  j’ai  dû  m’en  rapporter  pour 
rendre  compte  de  cette  maifon  dans  le  mien,  les  agrandiffant  pour  les  rendre 
plus  intelligibles,  & recopiant  pareillement  la  défcription  abrégée  qu’il  en  a fait 
lui  même,  & que  je  vais  rapporter  mot  à mot.  Lu  maifon  ci-dejfous , dit-il,  efl 
à Campiglia,  Terre  du  Vicentin,  O*  appartient  a M."  Marins  Repetta,  qui  la  fit  bâ- 
tir pour  remplir  les  volontés  de  M.’  François  fon  pere.  Les  colonnes  des  Portiques  font 
di  Ordre  Dorique  ; les  entre-eolonnemens  ont  quatre  des  diamètres,  de  la  colonne , Dans  les 
derniers  angles  du  couvert , ou  T on  voit  les  Portiques  hors  de  tout  le  corps  du  logis , 
ton  doit  bâtir  deux  petites  tours.  Du  coté  qui  efi  vis-à-vis  des  écuries  il  y a des  cham- 
bres peintes. , dont  quelques  unes  font  dédiées  a la  Continence , d autres  à la  Juftice , (y 
plujieurs  autres  à différentes  Vertus,  avec  les  éloges  (y  les  peintures  qui  les  expliquent, 
une  partie  des  quelles,  à été  exécutée  par  Baptifle  Magatila , Vicentin , Peintre  (y  Poète 
du  plus  grand  mérité . Le  maître  de  la  maifon , à qui  l’ on  ne  peut  faire  de  plus  grand 
plaifir  que  d aller  loger  ebete  /<«",  a-  diflribué  ainfi  les.  chambres,  à fin  de  pouvoir  donner 
aux  étrangers  (y  a fes  amis  celle  à la  quelle  préfide  leur  Vertu  dominante . Dans  cette 
Phncbc  10  ma‘fon  0,1  Æ F avantage  de  pouvoir  aller  partout  à-  couvert-,  (y  comme  le 
quartier  deflint  pour  le  maître  efl  d.  un  meme  Ordre  que  celui  qui  fert  au 
ménage  de  la  campagne , fi  le  premier  y perd  de  fa  magnificence  parceqi!  il  »’  efl  pas  plus 
élevé  que  /'  autre,  le  fécond  y gagne,  parceqi!  il  ne  le  cède  pas  à.  celui  du  maître ; ce 
qui  produit  un  enfemble  de  la  plus  grande  harmonie , 

Cette  maifon  eft  commode  autant  que  magnifique.  Il  y a un  Ordre  Dorique 
qui  entoure  de  trois  côtés  une  grande  cour  embellie  par  des  colonnes,  dont  la 
hauteur  eft  de  fept  diamètres  & demi;  P entablement  y eft  adapté  parfaitement; 
les  entre-eolonnemens  font  du  genre  Areofliloc.  Il  y a des  lieux  couverts  fort 
étendus,  par  le  moyen  des  quels  le  maître  de  la  maifon  peut  aller  vacquer  à 
fes  affaires  fins  craindre  ni  la  pluye  ni  le  foleil,  & qui  forment  un  lisu  de 
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promenade  fort  agréable.  Ce  bâtiment  contient,  ainfi  que  Palladio  l’a  dit, 
beaucoup  de  chambres  à l’ufage  de  la  famille,  d’autres  propres  à loger  les  hôtes, 
& des  cabinets  fuperieurs,  aux  quels  on  monte  par  plulieurs  éfcaliers  indiques 
dans  le  Plan,  & qui  étaient  deftinés  fans  doute  pour  les  domeûiques.  Les  deux 
Portiques  & les  deux  petits  appartenons  qui  y correfpondent  doivent  avoir  été 
aulfi  beaux  que  commodes . La  ditlribution  de  ce  bâtiment  , qui  eft  fort 
■p  Ïambe  n.  foI^e  » a été  & bien  ménagée,  qu’on  y trouve  l’agréable  & 
1'  utile , ce  qui  formait  une  des  premières  qualités  de  notre  Ar- 
chitele , ainfi  que  nous  avons  eu  tant  de  fois  l’ occalicn  de  P obferver . 

TLAN.CHE  X.  T h». 

FLANCHE  XI.  Façade. 
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MAIS 

DE  M.'  LE  COMTE 

ANTONINI, 

A UDINE,  VILLE  DU  FRIOUL- 

DANS  le  fécond  Livre  de  Palladio,  au  chap.  3,  on  trouve  la  défcription  & 
les  deffeins  d’un  bâtiment  qu’il  a fait  pour  M.'  Florian  Antonini,  Gen- 
tilhomme de  Udine . Cette  maifon , qu’  on  a commencé  à bâtir  du  vivant  de 
Palladio,  ne  fut  achevée  que  longtems  après  fa  mort,  & il  y a fi  loin  du  def- 
fein  à l’exécution,  qu’à  peine  on  peut  la  diftinguer  pour  un  des  ouvrages  de 
notre  Auteur.  Ce  qu’il  y a encore  de  plus  étonnant,  & qu’on  a remarqué  en 
quelques  autres  de  fes  bâtimens,  c’eft  que  le  peu  même  qui  tut  exécuté  de  fon 
tems  diffère  beaucoup  des  deffeins  qu’il  en  a publiés.  Nous  en  verrons  la  preu- 
ve dans  la  fuite.  Le  rez-de-çhauffée  de  cette  belle  maifon  eft  partagé  en  un 
Vetlibule  quarré , avec  quatre  colonnes  Ioniques  qui  rendent  la  hauteur  propor- 
Ÿ/  1 z à la  longueur  & à la  largeur , & décoré  de  quatre  niches  5 

anuc  \z.  appartenons,  compofés  chacun  de  trois  chambres,  dont  les 

dimenfions,  fans  être  uniformes  entr’ elles,  ont  cependant  beaucoup  d’ harmonie; 
deux  éfcaliçrs,  qui  aboutitfent  à l’étage  noble,  deux  petites  chambres,,  qui  ne 
fervent  que  pour  patfer  d’un  lieu  à l’autre,  un  corridor,  & un  Portique  du  cô- 
té de  derrière . L’  étage  fuperieur  eli  divide  de  la  même  maniere , & au  deffus 
de  fes  chambres  il  y a des  cabinets,  aux  quels  on  monte  par  de  petits  éfcaliers 
qui  ont  l’ iffue  dans  les  chambres  de  1’  étage  noble  fervant  de  paffage  ; ils  font 
indiqués  dans  le  detfein  du  Plan  par  la  lettre  A . Les  deux  hauteurs  des  cham- 
bres & des  greniers  compofent  celle  de  la  Salle , ainfi  qu’on  le  voit  dans  la  Coupe . 
Sous  les  chambres  du  rez-de-chauffée  il  y a des  lieux  foûterrains  propres  à beau- 
coup d’ ufages . 

Au  milieu  de  la  Façade  il  y a deux  Ordres  de  colonnes  engagées  de  moitié 
dans  le  mur;  le  premier  de  ces  Ordres  eft  Ionique,  & a les  fûts  à boffe  ru- 
T ïambe  1 5 f°n  entablement  eft  formé  de  la  cinquième  partie  de  la 

ancae  13.  cojonne_  £)ans  ce  premier  Ordre,  que  l’on  croit  bâti  du  vivant  de 

Palladio , les  fenêtres  entremêlées  avec  les  colonnes  font  beaucoup  plus  larges 
qu’on  ne  les  voit  dans  le  Livre  de  l’Auteur;  il  avait  en  effet  laiffé  un  éfpace 
convenable  entre  leur  ouverture  & les  colonnes,  mais  dans  1’  exécution  elles 
n’en  font  feparées  que  de  trois  pouces,  quoique  les  entre-colonnemens , tels  qu’ils 
font  usuellement,  diffèrent  fort  peu  de  fes  deffeins.  Dans  le  même  Ordre,  lçs 
fenêtres  qu’  on  a ouvertes  aux  ailes  de  la  Façade  font  de  compofition  ruftique , 
& ont  une  corniche  au  deffus.  Quoique  leurs  ornemens  ne  foient  pas  dans  le 
goût  de  Palladio,  on  ne  fait  pas  cependant  de  difficulté  de  les  lui  attribuer, 

car 
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car  peut-etre  n a-t-il  cherché  qu  a les  rendre  uniformes  avec  le  corps  du  milieu 
& avec  les  angles  du  batiment,  que  cette  ûruéture  ruftiquç  rend  plus  foüdc , 
dumoins  en  apparence. 

Les  colonnes  du  fécond  Ordre , qui  eft  Corinthien , ont  neuf  diamètres  & 
quatre  cinquièmes  de  longueur;  leur  diamètre  çft  moindre  une  fixième  partie  de 
celui  des  colonnes  Ioniques.  De  l’entablement  Corinthien  on  n’a  bâti  que  l’Ar- 
chitrave, qui  a de  haut  prefque  £ du  diamètre  des  colonne;  quant  au  refle  de 
1 entablement,  j’ai  du  le  deffiner  d’après  les  préceptes  de  l’Auteur,  puifqu’  il 
ne  1 a pas  marque  dans  le  deffein  par  les  nombres , Dans  ce  fécond  Ordre  il 
y a deux  fenêtres  que  les  Connaiffeurs  ne  fauraient  attribuer  à l’ ccole  de  Palla- 
dio^, mais  à celle  de  Borromini,  qui  eft  agréable,  mais  qui  diffère  beaucoup  du 
goût  de  notre  Archi  tede . Pour  moi,  je  les  ai  deflinées  félon  fa  méthode. 

Dans  la  portion  exécutée  il  n y a pas  de  Fronton;  elle  eft  terminée,  au  con- 
traire, par  un  mur  fort  pefànt  & par  une  corniche  de  la  proportion  la  plus 
T lanche  14  mauvaife  ' J’ ci'û  devoir  imiter,  dans  mon  deffein,  la  maniere  de 

Je  ne  donne  pas  celui  du  Portique  de  derrière,  car  dans  l’Ordre  auffibien  que 
dans  la  diftribution  les  colonnes  reffemblent  à celles  de  la  Façade,  excepté  que 
dans  celle-ci  elles  font  engagées  de  moitié  dans  le  mur,  tandis  que  dans  le  Por- 
tique elles  font  ifolées . Tous  les  appartenons  du  rez-de-chauflee  & les  foûter- 
rains  font  à voûte . On  a donné  aux  grandes  chambres  la  hauteur  à peu  près 
que  Palladio  a deffinée  pour  celles  qui  ont  plus,  de  longueur  que  de  largeur, 
c’eft  à dire  qu’on  s’efl  fervi  de  la  moyenne  proportionnelle  arithmétique. 

Ce  bâtiment,  auffi  beau  que  magnifique,  eft  digne  d’être  mis  au  nombre  des 
meilleurs  de  notre  Auteur,  & il  le  ferait  encor  davantage  fi  en  l’achevant  oij 
eut  exactement  fuivi  fes  deffeins, 

V LARCHE  XII.  Vlan . 

T LARCHE  XIII.  Façade , 

VL  ARCHE  X1F.  Coupe. 


Mefures  dans  les  deffeins  de  Talladio . Mefures  exécutées  . 


Veftibule  quarré  - - - , - 

pieds  J2, 

pieds  31. 

2. 

Grandes  chambres,  longues  - - 

28, 

26. 

I Io 

larges  - - 

17. 

4* 

Petits  Cabinets,  longs  - - - . 

24. 

21. 

2. 

Cabinets  marqués  par  meprife  . 

IO. 

10. 

Corridor 

8. 

8. 

4.  - 

Paffage - - . 

I 2. 

II. 

i.i 

Colonnes  Ioniques  extérieures  - 

19. 

l8. 

4 

2. 

Colonnes  Corinthiennes  du  fe- 

cond  Ordre 

J 6, 

G- 

8. 
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1“\ANS  le  fécond 

Livre  de  Palladio  on 

trouve  une  maifon  qu’  il  a deffmée 

LJ  pour  M.'  le  Comte  François  de  Thiene,  & que  l’on  a commence,  dit-il, 
auflitôt  à bâtir.  J’  en  donne  le  deffein  dans  les  Planches  15,  16  & 17  de  ce 
Recueil,  & pour  la  faire  connaître  encor  mieux,  je  vais  recopier  ce  qu’  en 
dit  l’Auteur  au  chap.  15.  La  maifon  qui  fuit  efl  des  Comtes  Edouard  {y  Théo- 
dore freres  de  Thiene,  dans  leur  terre  de  Cigogne.  Ce  fut  le  Comte  Fratti  ois,  leur 
, pere,  qui  a commencé  a la  bâtir.  La  Salle  efl  un  milieu  de  la  maifon : 

Flanchets.  ^ , , 

elle  a tout  autour  quelques  colonnes  ioniques,  au  dejjus  des  quelles,  iy  a 
niveau  du  flancher  des  chambres  fupérieures , il  y a une  Galerie . Cette  Salle  efl  fi 

haute , que  la  voûte  en  arrive  au  toit . Les  grandes  chambres  font  voûtées  à fans  ; les 

quarrèes  ont  la  voûte  furbaiffée , (y  elles  s elévent  de  maniere  qu  elles  forment  quatre 
petites  Tours  dans  les  angles  du  bâtiment.  Les  cabinets  ont  les  mélanines  au  deffius , 
dont  les  fortes  correspondent  a la  moitié  des  éfcaliers.  Ces  éfcaliers  n ont  pas  de  mur 
au  milieu  , (y  comme  la  Salle , qui  refait  la  lumière  cl  en  haut , efl  très-claire , ils  le 
[ont  auffi  beaucoup , / autant  plus  qu  étant  vuides  dans  te  milieu , ils  reçoivent  pareille- 
ment la  lumière  d’en  haut.  Dans  l un  des  lieux  couverts  qui  font  aux  deux  cotés  de  la 
Cour  il  y a les  caves  fy  les  greniers , (y  dans  l autre  les  étables  fy  les  pièces  nécef- 
faires  pour  le  ménage  de  la  campagne.  Les  deux  Toniques,  qui  fartent  du  bâtiment  com- 
me deux'  bras , font  deflinés  a réunir  la  maifon  du  maitre  avec  la  portion  qui  n efl  defli- 
nce  qu  aux  ufages  de  la  campagne  ,*  auprès  de  celle-ci  il  y a deux  Cours  que  /’  on  avait 

formé  anciennement , Ù*  dans  les  quelles  il  y a deux  lieux  couverts,  dont  l’un  efl  defliné 

four  battre  les  grains  (y  /’  autre  pour  loger  les  domefliques . 

L’on  voit  clairement,  par  cette  defcription,  que  ce  fut  du  vivant  de  Palla- 
dio qu’on  a commence  à eléver  ce  bâtiment,  mais  on  alla  fi  peu  eu  avant,  que 
fans  les  deffeins  de  l’ Architele , il  n’  y aurait  pas  moyen  de  s’ en  former  une 
idée;  en  effet  il  n’y  a de  bâti  qu’un  des  Portiques  à arcades,  c’eft  à dire  ce- 
lui qui  efl;  marque  dans  la  15""  Planche  par  la  lettre  A;  encore  cette  petite  por- 
tion diffère-t-elle  dans  le  Plan  suffi  bien  que  dans  1’  Elévation  des  deffeins  de 
Palladio.  La  largeur  de  ces  Portiques  devait  être  de  x6  pieds,  & ils  en  ont 
17,  trois  pouces;  ils  ne  devaient  avoir  que  quatre  arcades  dans  la  Façade,  & 
& ils  en  ont  cinq . Palladio  avait  dettine  pour  les  embellir  d’ employer  l’ Ordre 
Ionique,  qui  devait  être  également  celui  des  lieux  couverts,  deflinés  à réunir 

F la 
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la  maifon  du  mattre  avec  la  portion  qui  fert  pour  le  menace  de  la  campagne  ; 
& dans  1 execution,  on  y voit  des  Pilaftres  Doriques  furmontés  d’une  Corniche 
architravee , ce  dont  je  n ai  plus  vu  d exemples  dans  les  ouvrages  de  ce  judi- 
cieux imitateur  de  l'école  ancienne  grecque  & romaine.  L’on  trouvera  peut- 
être  étrange  qu’il  y manque  la  Frife , fuppofé  que  cette  Corniche  foit  de  fa 
façon;  mais  feu  le  Comte  François  Algarotti  aurait  pris  la  defenfe  de  cette  li- 
cence, fi  elle  était  arrivée  à fa  connaitfance  (a). 

Tout  ce  que  je  pourrais  ajouter  à la  defcription  de  Palladio  pour  faire  con- 
naître cette  maifon  ferait  inutile;  je  me  bornerai  par  cônfeqùent  à me  juftifier 
moi  même  fur  le  petits  changemens  que  j’ai  été  obligé  de  faire  dans  le  Plan, 
en  le  récopiant  du  livre  de  l’Auteur.  Dans  ce  Plan  il  a mis  les  quatre  petites 
Tours  que  l’on  voit  aux  angles  du  bâtiment  fur  la  même  ligne  que  les  deux 
Façades,  mais  dans  1’  Elévation,  les  faillies  de  l’ entablement  vont  à finir  dans 
les  Tours,  d où  il  tefulte  que  celles-ci  lortent  de  la  Façade.  Pour  corriger  ce 
defaut,  qu  il  était,  ce  me  femble,  impoffible  de  négliger,  j’ai  du  faire  les  cham- 
bres des  Tours  quarrées,  ainfi  que  Palladio  les  avait  detfinées  & décrites,  ce  qui 
a donné  necelfairement  aux  grandes  chambres  plus  de  longueur  que  l’ Architeéle 
ne  leur  en  avait  delliné . Je  dois  avertir  autfi  que  les  éfcaliers  intérieurs  s’  elé- 
vent  1 un  contre  1 autre,  c et!  à dire  que  l’un  commence  à la  lettre  A & l’au- 
tre à la  lettre  B;  & voila  comment  on  acquiert  1’  idée  de  ce  que  l’Auteur 
nous  a appris , favoir  que  les  cabinets  ayant  au  detfus  les  mézanines , les  portes 
de  celles-ci  font  à la  moitié  de  l’éfcalier;  car  1’  éfcalier  qui  commence  à 1’ A 
conduit  à la  mézanine  C,  & celui  qui  commence  au  B conduit  à celle  qui  eû 
au  delfus  de  l’autre  cabinet,  & qui  eft  marquée  par  D. 

A l’égard  des  Elévations,  j’ai  fuivi  le  delfein  de  l’Auteur,  mettant  fur  le 
V lanche  16.  Portique  un  Ordre  Compofite,  derrière  les  colonnes  du  quel  j’ai 
place  de  petits  pilallres,  pour  foutenir  une  Galerie  qui  embrafiè 
toute  la  largeur  du  Portique,  ainfi  qu’on  le  voit  dans  les  livres  de  Palladio. 

Dans  ces  mêmes  livres  on  trouve  le  detfein  du  Fronton,  des  Acrotères  & des 
Vlanche  17.  Statues.  La  Salle  quarrée  doit  être,  fuivant  l’Auteur,  décorée  d’un 
Ordre  Ionique,  fur  la  corniche  du  quel  règne  tout  autour  une  Ga- 
lerie qui  correfpond  au  plancher  des  chambres  du  fécond  étage.  La  hauteur  de 
cette  Salle  a,  avec  fa  largeur,  une  proportion  prefque  fefquialtère , c’eft  à dire 
qu’elle  eft  d’une  largeur  & demi.  Celle  des  chambres  quarrées  eft  fefquitièrce; 
fa  proportion  eft  la  même  que  celle  de  3 à 4. 

Les  grandes  chambres  ont  de  longueur  deux  largeurs  & un  dixième;  leur 
hauteur  correfpond  prefqu’à  la  moyenne  proportionnelle  harmonique. 

Si 


( U ) „ Et  fi  1’  on  fuppofe  que  les  bouts  des  poûtres  qui  foûtiennent  en  dedans  le  plancher 
de  la  chambre  prennent  un  peu  fur  l’architrave  & viennent  a s’y  enchaffer,  on  ver- 
ra l’origine  des  corniches  architravées,  contre  les  quelles  je  ne  vois  pas  par  quelle 
raifon  quelques  uns  font  fi  fort  déclarés,,.  ElTai  fur  l’ Architeûure,  à Venife  , par 
Jean-Baptille  Pafquali.  1757. 
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Si  cette  belle  maifon  était  achevée,  on  aurait  une  raifon  de  plus  pour  admi- 
rer le  génie  de  l’ Architeéte , car  elle  réunirait  la  jufteffe  des  divifions,  la  beau- 
té & la  magnificence. 

T LANCHE  XV.  Vlan. 

? LANCHE  XVI.  Fepade. 

PLANCHE  XVII.  Coupe. 
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maison 

DE  S.  E. 

M:  E M O, 

DANS  LE  VILLAGE  DE  FANZOLO, 

PRÈS  DE  CASTELFRANCO. 

C au  mi!ieu  d’ une  vafte  plaine  & d’ après  les  deffèins  de  Palladio , ainfi 
qu  il  le  dit  lui  même , qu  on  a bâti  cette  belle  maifon , derrière  la  quelle 
il  y a un  jardin  quatre  qui  occupe  80  arpens,  mefure  de  Trevife,  & fur  le 
devant  une  grande  Cour  baignée  par  une  petite  rivière,  ce  qui  en  rend  la  fi- 
tuation  aufti  commode  qu’  agréable . 

Ce  fut  fon  Excellence  M.r  Léonard  Emo  qui  fit  eléver  ce  bâtiment;  dans 
F execution  on  a fuivi  entièrement,  ou  peu  s’en  faut,  les  idées  de  l’Inventeur; 
les  petites  variations  qui  s y trouvent  font  fort  indifférentes;  on  aura  foin  ce- 
pendant de  les  indiquer  à leur  place. 

Le  Plan  de  cette  maifon  eft  d un  quarré;  elle  eft  flanquée  de  lieux  couverts, 
dont  la  longueur  correfpond  à 1 étendue  du  corps  de  logis,  & que  Palladio  avait 
deflines , comm  il  nous  le  dit  dans  les  livres,  pour  les  caves,  les  greniers , les  éta- 
bles (y  d autres  pièces  fervant  au  ménage  de  la  campagne  ( a ) ; mais  à prefent  ils 
fervent  pour  des  ufages  plus  nobles , c’  eft  à dire  pour  loger  les  maîtres  de  la 
maifon  & leurs  hôtes,  dans  les  chambres  & les  cabinets  qu’on  y a pratiqués. 

Le  rez-dechauflee  de  ce  bâtiment  eft  tout  voûté,  & les  pièces  dont  il  eft 
compofé  fervent  aux  différens  ufages  de  la  famille.  Dans  l’étage  noble  il  y a 
■Planche  18.  Salle,  des  Appartemens  & un  Portique.  L’étendue  de  celui-ci 
eft  d une  largeur  & deux  tiers,  ce  qui  approche  d’une  tièrce  ma- 
jeure , c eft  à dire  de  la  proportion  qui  eft  entre  3 & S-  Sa  hauteur  eft  fixée 
avec  la  moyenne  proportionnelle  arithmétique.  Les  chambres  de  devant  font 
prefque  quarrées  ; celles  de  l’ autre  côté  ont  de  longueur  une  largeur  & deux 
tiers , ce  qui  correfpond  à la  tierce  majeure  ; elles  n’  ont  pas  autant  de  hauteur 
que  de  largeur,  car  leurs  planchers  font  à folives. 

La  Salle , qui  eft  quarrée , eft  auffi  plus  large  qu’  elle  n’  eft  haute  ; elle  avait 
autrefois  le  plancher  en  bois,  avec  des  lacunes;  mais  aûuellement  il  eft  couvert 
d’une  voûte  légère,  formée  d’une  petite  portion  de  cercle. 

Planche  19.  Au  mdieu  de  Ia  Façade  il  y a le  Portique,  appuyé  fur  une  bafe 
qui  règne  tout  autour  du  bâtiment,  & dont  la  hauteur  eft  prefque 

la 


(a)  Palladio,  Liv.  II.  chap.  14.  p.  53. 
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la  moitié  de  celle  du  même  Portique.  Cette  proportion,  à quélque  petite  dif- 
férence près,  eft  une  octave , c’eft  à dire  la  proportion  qui  règne  entre  i-  & 2 . 

Les  entre-colonnemens  latérales  du  Portique  font  de  deux  diamètres  & deux 
tiers,  celui  du  milieu,  de  trois,  & les  colonnes,  de  huit  diamètres  & un  feptiè- 
me . La  forme  des  chapiteaux , quoique  différente  des  facomes  ordinaires  de 
Palladio,  eft  Dorique;  mais  pour  l’entablement,  ni  fa  proportion,  ni  la  divifion 
de  fes  membres,  ni  fa  facome,  rien  n’approche  des  mefures  ni  de  la  forme  que 
l’Auteur  était  accoutume  de  donner  aux  entablemens  de  cet  Ordre;  fa  hauteur 
eft  une  moyenne  proportionnelle  arithmétique  entre  la  quatrième  & la  cinquiè- 
me partie  de  la  colonne,  & il  eft  divifé  à peu  près  en  douze  parties,  comme 
on  le  divife  dans  les  Ordres  Ionique  & Corinthien. 

Entre  la  hauteur  & la  largeur  du  Portique  je  crois  remarquer  une  proportion 
de  S à 6,  c’eft  à dire  d’une  tierce  mineure,  & entre  chacune  des  ailes 
dont  il  eft  flanqué  il  me  femble  voir  le  rapport  de  3 à 4,  ce  qui  fait  une 
quarte  mineure,  à peu  de  différence  près.  Pour  la  longueur  & la  hauteur  de 
la  Façade , je  les  trouve  en  proportion  de  2 à 3 , c’  eft  à dire  d’ une  quinte . 

Je  me  fuis  contenté  d’ indiquer  ces  mefures  fi  juftes  & fi  harmoniques.  Les 
Connaiffeurs  n’  ont  qu’  à les  vérifier  pour  les  rendre  utiles  aux  Architeûes , à 
qui  elles  pourront  fervir  de  modèle  pour  former  des  Façades  proportionnées  & 
dégantes,  telles  qu’on  les  admire  dans  les  ouvrages  de  Palladio. 

La  proportion  des  arcades  des  deux  Portiques  eft  de  3 à ; , c’  eft  à dire  qu’ 
elles  ont  de  hauteur  une  largeur  & deux  tiers,  ou  peu  davantage;  celle  des  pi- 
laftres  entre  une  arcade  & l’autre  eft  à ces  mêmes  arcades  comme  1 à 3,  fa- 
voir  un  peu  moins  de  la  troilième  partie.  t 

Il  y a entre  le  deffein  de  l’ Auteur  & l’ exécution  de  ce  bâtiment  quelques 
alterations  que  l’on  indiquera  ci  deflous  comme  à l’ordinaire;  c’eft  pour  ne  pas 
ennuyer  les  Leéteurs  par  des  répétitions  qu’on  n’en  parle  point  à prefent. 

L’Ordre  d’ Architecture  qui  orne  le  Portique  eft  remarquable;  pour  moi,  je 
ne  faurais  pas  en  indiquer  le  caradère  au  jufte,  car  les  colonnes  font  hautes 
de  huit  diamètres  & un  feptième,  quoiqu’ ifolées  ; les  chapiteaux,  quoique  de 
proportion  Dorique,  diffèrent  de  ceux  que  l’Auteur  faifait  dans  cet  Ordre,  & 
pour  l’ entablement ,.  il  en  eft  tout  à fait  éloigné  dans  l’enfemble  auffibien  que 
dans  la  divifion  de  fes  parties  principales  & des  membres  dont  il  eft  compofé(«). 

11  réfulte  de  là  que  cet  Ordre  n’  a ni  les  proportions  Doriques , ni  les  Tofca- 
nes , ni  les  Ioniques  ; on  pourrait  1’  appeller  Compofite , ou  bien  -un  Dorique 
dont  une  main  habile  a varié  à propos  les  parties.  En  effet  la  hauteur  de  la 
colonne  furpaffe  les  huit  diamètres  d’un  feptième,  ainfi  qu’on  l’a  marqué,  & 

G l’ en- 


( a ) De  cet  entablement,  fi  peu  en  ufage  dans  l'Ordre  Dorique,  je  n’  ai  pû  mefurer  que 
les  trois  parties  principales,  l’Architrave,  la  Frife,  & la  Corniche;  je  l’ai  cependant 
deffiné,  & j’en  ai  formé  les  lacomes  avec  tous  leurs  membres,  & dans  fa  hauteur  en- 
tière. J’en  avertis  mes  Lefteurs,  afin  qu’ils  puifient  être  au  fait  de  la  maniere  dont 
je  m’  y prens  pour  qu’  en  rédigeant  cet  ouvrage  on  ne  puiffe  me  rien  reprocher  ra- 
port  à l’exaftitude. 
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l’ entablement  n’  arrive  point  à fa  quatrième  partie , quoiqu’  il  furpaflê  la  cin- 
quième. La  divifion  de  fes  membres  eft  tout  à fait  différente  de  celle  que  l'Au- 
teur a choifie  pour  l’Ordre  Dorique. 

Quant  aux  mefures  du  deffein  qu’on  a changé  dans  l’exécution  & que  je  ne 
puis  pas  me  difpenfer  d’indiquer,  les  colonnes,  par  exemple,  à qui  Palladio  avait 
donné  20  pieds  de  hauteur  & 2 pieds  & demi  de  diamètre,  ont,  dans  l’exécu- 
tion, 19  pieds  4 pouces,  & 2 pieds  4 pouces  & demi.  Il  avait  deftiné  pour 
l’entablement  la  cinquième  partie  de  ces  colonnes,  & on  l’a  fait  au  contraire 
plus  haut  que  la  cinquième  partie  & plus  bas  que  la  quatrième. 

Malgré  ces  alterations  dans  les  mefures  que  l’ Architele  avait  ordonnées,  cet- 
te maifon  eft  des  plus  belles  & des  plus  agréables,  & ne  peut  pas  manquer  de 
plaire  aux  Connaiffeurs , vu  la  jufteffe  de  fes  proportions  & fon  élégance  ; ce 
qui  doit  enfeigner  aux  Architeéles  qu’il  eft  très-permis  de  s’écarter  quelquefois 
des  préceptes  des  Maîtres,  pourvu  qu’on  ne  bleflè  ni  la  raifon,  ni  le  bon 
fens,  & qu  on  ne  forte  pas  de  limites  qu’ils  ont  marquées. 

PLANCHE  XVI11.  T Un. 

) A.  Chapiteau . 

T LANCHE  XIX.  Paçade  Cj‘  Coupe.  ) B.  tmtablement . 

) C.  Coupe. 


Mefures  dans  les  dejfeins  de  Palladio.  Mefures  exécutées 


Salle  quarrée  ------ 

pieds  27. 

pieds  26.  3.  d’un  côté 
26.  7.  de  l’autre. 

Chambres  quarrées  - - - - 

1 6. 

1 S-  6.  d’un  côté 
ij.  10.  de  l’autre. 

Longueur  des  grandes  Chambres 

27. 

26.  7. 

Largeur  des  Portiques  à arcades 

I s- 

13.  - 

Bafe  du  bâtiment  - - - - 

1 1. 

IO.  IO. 

Diamètre  des  Colonnes  - - 

2.  6. 

2.  4.  f 

Leur  hauteur  ------ 

20. 

19.  4. 

Entablement  ------ 

4- 

4.  4- 

MAI- 
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MAISON  A MASER, 

PRES  D’ASOLO,  DANS  LE  TERRITOIRE  DE  TREVISE, 


MG;  DANIEL  BARBARO, 


MARCANTOINE  SON  FRERE, 

ET  QUI  APPARTIENT  ACTUELLEMENT 


BASADONNA  MANIN. 


Ette  maifon  eft  fi  celebre  & à tant  de  titres,  qu’il  eft  inutile  de  s’efforcer 


d’en  faire  1’  éloge.  Il  fuffirait,  quand  même  elle  n’aurait  pas  tant  de  re- 
nommée , d’ en  nommer  l’ Architecte  & le  Perfonnage  illuftre  qui  le  chargea 
du  deflein . Le  premier  eft  l’ illuftre  Palladio , qui  l’ a décrite  & delfmée  dans 
le  deuxième  de  fes  livres,  au  chap.  14,  pag.  51;  l’autre  eft  Mgr.  Daniel  Bar- 
baro, ce  favant  Patriarche  d’Aquilée,  dont  la  traduction  des  dix  livres  de  Vi- 
truve  & fes  Commentaires  , où  il  fait  de  Palladio  de  juftes  éloges,  ont  rendu 
le  nom  immortel.  Ce  Prélat,  dont  la  magnificence  égalait  les  lumières,  a choifi 
le  pinceau  du  fameux  Calliari  pour  orner  l’ intérieur  d’ une  maifon  qu’  il  vou- 
lait rendre  aulfi  agréable  & aulfi  noble  qu’il  était  pofli'ole.  Sa  fituation  ne  con- 
tribue pas  peu  à en  augmenter  le  mérité  : elle  eft  elévée  au  pied  d’ une  petite 
colline,  aulii  fertile  que  charmante,  dont  la  pente  eft  fort  douce,  & devant  la 
quelle  il  y a une  vafte  plaine  remplie  d’ Allées,  de  Jardins  & de  Cours;  fon 
étendue  renferme  toute  la  longueur  du  bâtiment , ce  qui  monte  à 240  pieds , 
mefure  de  Vicence.  Derrière  la  maifon  il  y a une  autre  Cour  aulfi  longue  que 
celle  de  devant,  dont  le  plan  eft  à niveau  du  fécond  étage,  ainli  qu’on  le  voit 
dans  la  Coupe,  à la  Planche  22. 

A la  moitié  de  la  longueur  de  cette  Cour  il  y a une  perfpeflive  en  relief, 
dont  la  forme  eft  moins  qu’  un  demi  cercle , ornée  de  pilaftres  ioniques , de  fta- 
tues , de  corniches  taillées  de  fculpture , de  feftons  & de  jets  d’ eaux  , enfin  de  tout 
ce  que  l’art  dirigé  par  la  raifon  peut  employer  pour  embellir  une  perfpeClive.  Au 
milieu  il  y a un  balfin  plein  d’eaux  argentées,  recueillies  avec  art  des  fources 
perennes  qui  fortent  des  rochers,  & qui  vont  enfuite  fe  réunir  dans  un  petit 
lac  tout-à-fait  charmant.  Des  tuyaux  & d’autres  machines  tranfportent  ces 
eaux  dans  tous  les  lieux  du  bâtiment  où  elle  font  néceffaires  pour  le  ménage. 

Voici  la  diftribution  intérieure  de  cette  maifon,  dont  on  ne  peut  s’empêcher 


QUE  PALLADIO  A DESSINEE  POUR 


PATRIARCHE  D’  AQ.UILEE 


et  pour  s.  E.  M! 


A S.  E.  MAD.  LA  COMTESSE 


d’ ad- 


J 
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d’admirer  la  jufteffe.  Une  falle  à croix,  quatre  chambres,  deux  cabinets,  une 
petite  falle  & deux  éfcaliers  font  les  pièces  qui  compofent  le  premier  étage, 
dont  les  commodités  font  encore  augmentées  par  les  pièces  -bâties  derrière  les 
Tlancbi  20.  Ileux  couverts  fort  étendus,  qui  flanquent  le. bâtiment,  ainfi  qu’on 
le  voit  dans  le  Plan,  à la  Planche  20. 

L étage  fuperieur  eft  divifé  de  la  même  maniere,  & reçait  les  mêmes  avan- 
tages des  chambres  bâties  au  deflus  des  pièces  qu’on  a indiquées.  La  propor- 
tion des  grandes  chambres  approche  de  deux  largeurs,  e’eft  à dire  de  prefqu’une 
double.  Il  en  eft  de  même  de  celle  des  cabinets;  pour  les  chambres  moyennes, 
elles  ont  prefqu’une  largeur  & cinq  fixièmes.  La  hauteur  des  premières  eft  pri- 
le  avec  la  moyenne  proportionnelle  harmonique,  celle  des  cabinets  eft  une  mo- 
yenne proportionnelle  arithmétique,  quoique  leurs  planchers  foient  unis-;  la  hau- 
teur des  chambres  médiocres  eft  moyenne  proportionnelle  contre-harmonique. 
Ce  le  d’une  petite _ falle  qui  approche  du  quarrë  furpaffe  de  prefqu’un  troifième 
la  largeur , proportion  qui  approche  d*  une  quarte . 

Tout  cet  etage  eft  a voûte.  Celles  des  grandes  chambres  font  formées  d’une 
portion  de  cercle,  dont  le  rayon  eft  prefque  un  troifième  de  leur  largeur;  la 
hauteur  de  l’ importe  eft  la  onzième  partie  de  celle  de  la  chambre,  en  mefurant 
depuis  le  plancher  jufqu’  au  fommet,-  les  voûtes  des  chambres  moyennes  font 
un  demi  cercle;  la  hauteur  de  leur  importe  eft  une  dixième  partie,  l’impofte 
comprife.  Il  eft  a réfléchir  que  ces  différentes  importes  n’ont  que  le  peu  de, 
laillie  qu  il  faut  pour  une  Façade  ornée  en  bas  rélief.  La  hauteur  de  la  Salle 
eft,  une  largeur  & demi  ; fa  proportion  eft  comme  2 à 3 , ce  qui  vaut  autant 
qu  une  quinte.  L impolie  eft  une  corniche  architravée  dont  la  hauteur  eft  une 
des  onzièmes  parties  & demi,  depuis  le  plancher  jufqu’ au  fommet,  de  la  même 
corniche;  fa  voûte  eft  un  demi  cercle.  Les  portes  intérieures  de  l’étage,  fupé-' 
rieur  font  hautes  de  deux  largeurs,  moins  la  cinquième  partie,  & les  piédroits 
ont  un  cinquième  de  l’ouverture  de  ces  portes,  qui  font  ornées  de  frontons  tail- 
lés en  fculpture  dans  le  meilleur  goût  ancien.  Leur  proportion  n’  eft  pas  tou- 
jours égale. 

Fianchi  21.  Fa-a<te  > dont  la  proportion  eft  de  3 à 2,  c’  eft  à dire  une  quin- 

te  > ornée  d un  Ordre  Ionique  avec  quatre  Colonnes  engagées  de 
moitié  dans  le  mur,  dont  le  diamètre  eft  de  deux  pieds,  fept  pouces  & demi, 
& la  hauteur  de  huit  diamètres  & demi . 

Les  chapiteaux,  qui  font  ioniques,  ont,  fur  les  angles  du  bâtiment,  les  vo- 
lutes angulaires,  femblables  a celles  du  1 empie  de  la  Fortune  Virile  {a).  Les 

bafes 

(a)  Palladio,  en  décrivant  le  Temple  de  la  Fortune  Virile,  dit  que  la  Volate,  des  cha - 
ptteav.x  font  ovales,  & que  les  chapiteaux,  qui  font  dans  les  angles  du  Portique  6*  du 
Temp  e , font  face  de  deux  côtes , ce  que  je  ne  me  fouvtens  d' avoir  vu  autre  part  * Ô’  com - 
me  cette  invention  m'a  paru  fort  belle  & fort  ingénieufe,  je  Cai  adoptée  d l occafwn  de 
plujieurs  batimens.  Liv.  IV.  chap.  1 3. 

La  forme  des  chapiteaux  de  ce  Temple  a plu  fi  fort  à notre  Auteur,  qu’il  l’a 
employée  en  d.fferens  batimens,  quoiqu’il  n’y  fût  pas  obbligé  par  les  circonftances. 
Le  n était  pas  feulement  dans  la  Façade  de  ce  Temple  qu  on  avait  placé  des  colon- 
nes. 
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bafes  font  attiques,  & s’appuyent  fur  un  focle  embelli  de  quelques  ornemens. 
L’entablement  eft  prccifement  la  cinquième  partie  de  la  colonne,  qui  a été  di- 
vifée  en  douze  parties,  diftribuées  fuivant  la  méthode  de  Palladio.  On  en  a em- 
ployé quatre  pour  l’Architrave,  trois  pour  la  Frife,  & cinq  pour  la  Corniche. 

Il  eft  à remarquer  que  dans  cet  entablement  il  n y ait  de  taille  en  fculpture 
que  les  aftragales  qui  feparent  les  bandes  de  l’Architrave;  le  refte  eft  tout- 
à-fait  fimple,  comme  on  s’en  convaincra  par  la  Sacome,  qui  eft  deflinée  dans 
la  Planche  21. 

Il  faut  obferver  auffi  que  l’ impolie  fimple  de  la  fenêtre  cintrée  tire  fa  hauteur 
des  chapiteaux  ioniques,  c’eft  à dire  de  la  portion  qu’occupe  la  Cimaife  juf- 
qu’à  l’œil  des  Volutes,  & qui  règne  dans  les  intervalles  ménagés  entre  une  co- 
lonne & l’autre.  L’ouverture  de  la  porte  eft  d’une  proportion  péfante:  fa  hau- 
teur eft  d’une  largeur  & deux  tiers,  & fes  piédroits  ont  la  fixième  partie  de 
l’ ouverture . Les  fenêtres  du  premier  étage  font  hautes  de  deux  largeurs  & un 
dixième;  celles  de  l’étage  fupérieur  ont  deux  largeurs,  & leurs  piédroits  font  la 
fixième  partie  de  l’ouverture. 

Lorfqu’on  confidère  cette  belle  maifon  dans  fon  enfemble,  on  la  voit  marquée 
au  coin  du  brillant  génie  de  notre  Auteur.  Il  en  a interrompu  fouvent  les  or- 
nemens , quoiqu’il  ne  fe  permit  de  le  faire  que  rarement. 

Palladio  a fourni,  dans  la  proportion  de  la  porte  principale  du  bâtiment,  qui 
conduit  au  premier  étage,  un  exemple  tout  nouveau  aux  Architectes:  elle  eft 
haute  d’une  largeur  & deux  tiers.  Les  fenêtres,  placées  l’une  au  delfus  de  l’au- 
tre, femblent  trop  voifines,  attendu  que  les  ornemens  des  premières  touchent 
prefqu’à  l’ouverture  des  fécondés,  ce  qui  me  fait  fuppofer  que  Palladio  n’ait 
pas  été  le  feul  Architele  de  cette  maifon , & qu’  un  autre  y ait  auffi  mis  la 
main.  L’harmonie  que  l’on  remarque  conftamment  dans  les  diftributions  exté- 
rieures de  fes  autres  bâtimens  autorité  peut-être  des  doutes  que  j’ai  fondés  fur 
les  obfervations  que , depuis  tant  d’ années , je  fais  fur  les  ouvrages  de  ce  cele- 
bre Architele. 

On  n’  approuve  pas  généralement  que  les  éfcaliers  ayent  leur  entrée  dans  les 
deux  Portiques  à arcades,  puifqu’ils  font,  dit-on,  un  peu  trop  éloignés  de  l’en- 
trée principale  ; mais  pour  peu  que  les  critiques  veuillent  y prendre  garde , ils 
s’ appercevront  que  fi  l’ on  voulait  y aller  en  carroffe , ou  dans  quelque  voiture 
que  ce  foit,  par  la  route  qui  correfpond  au  milieu  du  bâtiment,  fa  pente  en 

H ren- 


nes: il  y en  avait  auffi  aux  côtés,  & l’expédient  qu’on  a pris  était  fort  à propos 
pour  accompagner  la  face  des  chapiteaux  des  unes  auffi  bien  que  des  autres.  C’eft 
d’après  cette  conviélion  que  Palladio  a travaillé  dans  la  Bafilique  de  Vicence,  tout 
autour  de  la  quelle  règne  l’Ordre  Ionique.  Il  eft  évident  qu’en  mettant  une  colon- 
ne fur  l’ angle , à moins  de  cet  expédient  le  chapiteau  n’  accompagnerait  les  faces 
ni  des  unes  ni  des  autres.  Ce  qui  eft  remarquable  c’eft  que  dans  ce  bâtiment  il  y 
a une  colonne  fur  l’angle  qui  termine  l’ornement  de  la  Façade,  & que  les  chapi- 
teaux par  confequent  ne  doivent  pas  regarder  de  deux  côtés,  & cependant  Palladio, 
qui  était  enthoufiafte  des  anciens,  a fuivi  la  même  méthode,  quoiqu’à  l’égard  de  la 
beauté  du  bâtiment  il  pût  fort  bien  s’en  paffer. 
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rendrait  le  chemin  difficile  5 quand  moyennant  les  éfcaliers , il  eft  au  contraire 
beaucoup  moins  pénible.  Dans  cette  vue,  on  a forme  deux  chemins  tortueux, 
qui  conduifent  fous  les  lieux  couverts,  où  il  y a les  écuries  & les  rémifes,  au 
bout  des  quels  on  trouve  les  e'fcaliers  à deux  côtes,  qui  fe  réunifient  enfuite  & 
aboutiflènt  à la  Salle  à croix.  11  était  impofiible  de  conferver  la  communica- 
tion entre  les  lieux  couverts  & les  appartenions  adjacents,  & ne  point  altérer 
la  régularité'  de  la  diftribution  intérieure,  en  plaçant  les  éfcaliers  dans  un  au- 
tre endroit. 

On  ne  peut  trop  admirer  ce  fuperbe  bâtiment;  il  eft  fi  parfait  dans  le  nom- 
bre & la  diflribution  de  fes  parties,  elles  font  fi  heureufement  placées,  leur  for- 
me eft  fi  dégante,  qu  il  ne  refte  abfolument  rien  à defirer  (a). 


que  je  l’ai  dit,  eft  ennoblie  par  des  perfpedives , des  jardins,  des  baffins,  des 
jets , d eaux , des  Cours  fort  vaftes , enfin  par  tout  ce  qui  peut  la  rendre  aufii 
agréable  que  magnifique. 


¥ LANCHE.  XXII.  Coupe.  ) H.  H.  Bafe,  Chapiteau,  & Corniche  architravée 


( a ) Je  crois  devoir  avertir  que  toute  cette  niaifon  eft  bâtie  en  briques,  comme  le  font  les 
ornemens,  c eft  à dire  les  chapiteaux,  les  ftatues,  les  feuillages,  les  feftons,  & ju£ 
qu  aux  piédroits  des  portes  & des  fenêtres.  Peut-être  que  Palladio  a été  oblige 
d employer  la  Plaftique  pour  fuppléer  au  defaut  de  pierres  de  taille,  qu’on  ne  trou- 
vait pas  de  ce  tems  là. 


. ^ pum  ics  etrangers , des 

Portiques  des  écuries , des  remifes  compofent  cette  maifon , qui  de  plus , ainfi 


¥ lanche  22. 


¥ LANCHE  XX.  Plan.  ) 


) A.  Impolie  ou  Corniche  architravée  de  la  Salle . 
) B.  Corniche  architravée  de  la  petite  Salle. 

) C.  Ornemens  & Profil  des  Portes  intérieurs. 


PLANCHE  XXI.  Faeadc 


) D.  Entablement  de  l’Ordre  Ionique. 
) E.  Ornemens  des  fenêtres. 


de  la  même  Perfpedive. 
I.  Cheminée . 
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Mefitres  dans  les  dejfeins  de  "Palladio . 


Mefurcs  exécutées. 


Largeur  des  grandes  chambres  - 

pieds  12. 

pieds  h.  7. 

Longueur  ------- 

20. 

21.  9. 

Largeur  des  cabinets  - - - - 

6. 

6.  S. 

Largeur  de  la  Salle  - - - - 

I 2. 

11.  7.  d’un  côte 

14. 

13.  10.  de  l’autre. 

Largeur  de  la  petite  Salle  - - 

18. 

17.  1. 

Largeur  des  cabinets  - - - 
Chambres  quarre'es  pour  les 

9. 

10.  3. 

etrangers  ------- 

Largeur  de  la  chambre  où  eft 

20. 

18.  - d’un  côté 
17.  8.  de  l’autre. 

un  petit  éfcalier  - - - - 

10. 

11.  4. 

Autres  chambres  quarre'es  - - 

20. 

19.  S-  d’un  côte' 
17.  8.  de  l’autre. 

Diamètre  des  colonnes  Ioniques 

2.  6. 

2.  7.7 

Hauteur  des  colonnes  Ioniques 

2 2.  6. 

22.  2. 2. 

4 

Entablement  ------ 

4.  6. 

4-  3-7 

Largeur  des  arcades  - - - - 

8. 

7-  7-7 

MAI 


O N 

DESSINEE 
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Q.U  E PALLADIO  A 

POUR  M.’  LE  COMTE 

JACQUES  ANGARAN- 

DANS  SA  TERRE  D’  ANGARAN, 

PRÈS  DE  BAS  SAN, 

ET  QUI  APPARTIENT  ACTUELLEMENT  A S.  E.  M.’ 

PIERRE  GRADENIGO. 

TAANS  toute  cette  maifon  que  Palladio  avait  deffinée  il  n’y  a de  lui  que 
quelques  lieux  couverts  ornes  de  colonnes  doriques,  que  je  me  garderais 
bienne  lui  attribuer,  s il  ne  difait  lui  même  qu’on  avait  commence  à exécuter 
ce  batiment  de  fon  vivant.  Pour  en  donner  une  idée,  je  m’en  vais  recopier  la 
defcription  qu  il  en  a fait  lui  même,  dans  le  fécond  Livre,  au  chapitre  15, 
pag.  63  , de  fon  ouvrage. 

Cette  maifon  ^ appartient  a M:  Jacques  Angaran , qui  l'  a fait  bain  dans  fa  terre 
V lanche  23.  d Angaran,  fituee  dans  le  Territoire  de  Vicence . Aux  deux  cotés  de  la 

Cour  il  y a des  caves , des  greniers , des  lieux  definis  pour  y faire  les 
vins , le  logement  du  Fermier , des  stables , un  colombier , (J1  un  peu  plus  loin  , de  Ì un 
des  cotes  une  Cour  fervant  au  menage  de  la  campagne , (y  de  f autre  un  Jardin . La 
maifon  du  maître  efl  au  milieu  ; /’  étage  inférieur  en  efl  voûté  & le  fuperieur  efl  à [a , 
lives  j les  cabinets  de  tous  les  deux  étages  ont  des  mélanines  au-deffus . La  maifon  efl 
fituee  fur  les  bords  de  la  riviere  de  Brente,  où  il  y a quantité  tf  excellent  poijfon.  Ce 
lieu  efl  tres-connu  par  les  bons  vins  qu  on  y fait , par  les  fruits  délicieux  qui  y abbon- 
dent , U furtout  pour  les  maniérés  obligeantes  du  maître  de  la  maifon . 

De  la  portion  qui  doit  fervir  à fon  ufage  il  n’  y a affurement  rien  de  bâti 
fuivant  les  detfeins  de  notre  Auteur . La  maifon  que  l’ on  voit  à prefent  a été 
detfinée  par  Dominique  Maruti,  Architele,  qui  eft  mort  à Venife  eni72i(«). 
Il  fuffit  d’y  jetter  un  coup  d’œil  pour  fe  convaincre  qu’il  n’  entendait  rien  ni 
aux  préceptes  des  anciens  Maîtres,  ni  aux  ouvrages  de  Palladio.  Quant  à la 
petite  portion  que  l’on  fuppofe  bâtie  du  vivant  de  notre  Architele,  elle  diffè- 
re confiderablement  & de  fes  deffeins  «St  de  fes  règles.  Je  vais  indiquer  ces  al- 
terations . 

La  hauteur  que  Palladio  avait  donnée  aux  Colonnes  était  1 3 pieds , c’  eft  à 
dire  fept  diamètres  & demi:  dans  l’exécution,  au  contraire, elles  ont  fept  diamè- 
tres 


(a)  Temanza.  Vie  de  Palladio,  pag.  jQ. 


"Planche  24. 
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très  & deux  feptièmes.  L’  entablement,  qui  devait  avoir  le  quatrième  de  la 
colonne , n’  a que  le  cinquième  ; il  eft  divifé  comme  doit  l’ être  un  entable- 
ment dorique,  mais  on  en  a diminue'  à proportion  l’Architrave,  la  Frife  & 
la  Corniche,  ainfi  qu’on  le  peut  voir  dans  la  Sacome  deffinée  à la  Planche  24. 
La  Façade  de  ce  bâtiment  reunirait  la  fimplicité  à la  magnificence,  fi  on  l’avait 
exécutée  fuivant  le  defièin  de  Palladio  ; car  il  l’ avait  decorèe  d’ un 
Ordre  Compofite,  avec  quatre  colonnes  qui  embralfaient  toute  la 
hauteur,  c’eft  à dire  qui  avaient  40  pieds  de  haut  fur  quatre  de  diamètre,  & 
un  entablement  tout  à-fait  convenable . La  proportion  de  cette  fuperbe  Façade , 
dans  le  deffein,  eft  à peu  près  comme  334;  elle  eft  terminée  par  un  Fronton, 
avec  fes  Acrotères  & des  Statues . Si  l’ Architele  Marguti , qui  a bâti  la  mai- 
fon  fubftituée  à celle  Palladio,  en  eût  fù  apprécier  les  beautés,  il  n’aurait  pas 
ofc  en  former  une  fi  éloignée  des  principes  raifonnés,  qui  étaient  toujours  le  gui- 
de de  l’ inimitable  Auteur  dont  les  ouvrages  ferviront  éternellement  de  modèle 
à quiconque  voudra  fe  diftinguer  dans  l’art  de  bâtir. 


PLANCHE  XXIII.  Plan . 


PLANCHE  XXIV.  Facete. 


) A.  Chapiteau  de  l’Ordre  Dorique. 
) B.  Entablement  Dorique. 


Mefures  dans  les  deffews  de  Palladio. 


Mefures  exécutées. 


Entre-colonnemens  Doriques  - - pieds  8. 
Hauteur  des  Colonnes  Doriques  - 15. 

Largeur  des  Portiques  - - - - 15. 

Margeur  des  Ecuries  & des  Rémifes  20. 


MAI- 


- - > 
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maison 

BATIE 

A CESALTE, 

TERRE  PRÈS  DE  LA  MOTTE, 

DANS  LE  TERRITOIRE  DE  TRE  VISE. 

/"''E  bâtiment,  dont  je  donne  le  delfein  en  quatre  Planches,  a été  fait  pour 
, M.' Marc  Zen,  & appartient  actuellement  à LL.  EE.  M.'Marc  Zen  & fes 

Freres.  La  maifon  eft  entièrement  bâtie  d’après  les  deffeins  de  Palladio,  mais 
les,  lieux  couverts  dont  la  Cour  eft  ornée  ne  s’ uniforment  pas  à la  defcription 
qu  il  en  fait  au  Liv.  2 , chap.  14,  pag.49  de  fon  ouvrage.  Pour  moi,  je  les  ai 
défîmes  tels  qu  ils  devraient  être  exécutes . 

La  figure  de  1 aire  qu’occupe  cette  fuperbe  maifon  eft  un  quarré,  d’environ 
une  largeur  & deux  feptièmes,  que  l’on  a divifé  en  un  Portique,  une  Salle  & 
plufieurs  Chambres  de  différente  grandeur.  Il  y en  a quelqu’une  dont  la  longueur 
eft  une  largeur  & prefqu  un  tiers;  les  autres  approchent  du  quarré  parfait. 

La  longueur  de  la  Salle  eft  de  deux  largeurs , & fa  hauteur  eft  déterminée 
avec  la  moyenne  proportionnelle  arithmétique.  Les  chambres  quarrées  font  hau- 
tes d une  largeur  & un  tiers,  ce  qui  fait  19  pieds,  quoique  Palladio  ait  dit 
que  leur  hauteur  s uniforme  à la  feconde  hauteur  des  voûtes,  ce  qui  eft  la  mo- 
V lanche  2 J.  yenns  proportionnelle  géométrique , ou  1 3 pieds,  10 pouces.  Les  grandes 

chambres  font  hautes  de  meme;  le  rayon  de  leur  voûte  eft  un  tiers 
de  la  largeur  ; les  chambres  quarrées , qui  ont  les  lunettes  fur  les  angles , font 
voutees  de  la  même  maniere,  & les  chambres  voifines  du  Portique  ont  la  voû- 
te en  plein  cintre.  Au  deffus  de  cet  étage  on  a fait  des  cabinets,  dans  la  vue 
û y loger  toutes  les  perfonnes  de  la  famille  fans  qu’  aucuns  commodité  leur 
manque . 

Cette  maifon  a deux  Façades,  dont  la  principale  regarde  fur  la  Cour,  où  eft 
Vhtncbe  16.  ^ entrée;  devant  1 autre  il  y a un  Jardin  & un  Portique  en  arcades. 

La  porte  de  la  premiere  eft  ornée  & les  fenêtres  cintrées;  elle  eft 
terminée  par  une  corniche  qui  règne  tout  autour  du  bâtiment,  & dont  la  hau- 
teur eft  prefqu  un  treizième  de  la  hauteur  de  la  maifon  inclufivement.  Au  mi- 
lieu de  cette  Façade  il  y a un  Fronton  qui  ne  débordé  pas  de  la  corniche , ce 
qui  eft  très-rare  dans  les  ouvrages  d’ Archi teélure. 

En  examinant  la  porte,  on  trouve  que  fa  hauteur  eft  moindre,  d’un  fèizième, 
de  deux  largeurs  ; la  facome  de  fes  ornemens  me  fait  douter  beaucoup  qu’  ils 
foyent  de  Palladio.  La  hauteur  des  fenêtres  eft  de  deux  largeurs  & demi;  elles 
font  cintrées , ainfi  que  je  1 ai  dit , quoique  Palladio  les  ait  fait  quarrées , dans 

fes 
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fes  deffeins.  Peut-être  a-t-il  augmente  leur  hauteur  de  la  moitié  d’une  largeur, 
afin  de  procurer  plus  de  clarté  aux  chambres,  dont  la  hauteur  furpaffe  toutes  les 
proportions  qu’il  a indiquées  dans  le  premier  de  fes  livres,  au  chap.6;  peut-être 
auffi  quelque  autre  Architecte  y a-t-il  fait  des  changemens  dans  l’exécution. 

^ Le  Portique  a arcades  du  côte'  oppofé  a un  peu  de  faillie  ; la 
ancje  27.  pr0p0rtj0n  jg  ces  arcat)es  eft  de  deux  largeurs  & demi  5 la  largeur 
des  pilaftres  placés  entre  l’une  & l’autre  eft  deux  des  cinq  parties  de  l’ouver- 
ture de  ces  mêmes  arcades;  la  hauteur  de  l’ impolie  eft  la  treizième  partie  des 
pilaftres  inclufivement  (a). 

Il  y a quelque  alteration  dans  l’étendue  des  chambres,  mais  il  y en  a beau- 
coup plus  dans  leur  hauteur,  qui  diffère  confiderablement  de  la  defcription  qu’en 
fait  l’Auteur  lorfqu’  il  parle  de  ce  bâtiment.  Je  fuis  par  confequent  obligé  de 
conclure  que  quoiqu’  il  ait  été  exécuté  d’après  les  deffeins  de  Palladio,  quelqu’ 
j autre  Architecte  y a fait  des  changemens  confiderables  par  rapport 
an k z . ^ cette  hauteur  des  chambres,  aux  fenêtres,  qui  font  cintrées,  à la 
porte , dont  les  membres  des  ornemens  font  trop  voifins  de  1’  ouverture  des  fe- 
nêtres, ce  qui  paraît  même  rétrécir  l’intervalle  qui  refte  entre  ces  fenêtres  & 
la  porte. 

Les  Architectes,  aux  quels  je  viens  de  communiquer  mes  obfervations , leur 
donneront  le  poids  qu’elles  leur  fembleront  mériter. 


PLANCHE  XXV.  Plan. 

jf\T/^Tjr7  vvi/i  u j ) A.  Corniche  qui  couronne  le  bâtiment. 
PLANCHE  XXVI.  taeade.  ' „ ,,  , , r, 

) B.  notablement  de  la  Porte. 

PLANCHE  XXV11.  Pa(ads  du  coté  du  Jardin . 

PLANCHE  XXVIII.  Coupe. 


Me  fur  es  dans  les  de  feins  de  Vali  a dio 

Mefures  exécutées. 

Largeur  de  la  Salle  - - - pieds 

14. 

pieds 

H- 

I. 

Longueur  ------ 

29.  3- 

3°. 

I. 

Largeur  des  grandes  chambres 

14. 

14. 

IO. 

Longueur  - ----- 

21.  6. 

19. 

9- 

Hauteur  du  bâtiment  - - - 

27- 

25. 

3- 

MAI- 


(a)  La  proportion  de  cette  Façade,  entre  la  longueur  & la  hauteur,  eft  de  prefqu’i  h 2, 
c’eft  à dire  d’une  oftave,  proportion  que  l’on  trouve  aulii  entre  la  largeur  du  Porti- 
que & chacune  des  deux  Ailes . 
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maison 

D E S.  E.  M: 

LOUIS  CORNAR  O, 

A PIOMBINO, 

VILLAGE  PRES  DE  CASTELFRANCO. 


T E batiment  qu’on  a aétuellement  fous  les  yeux  eft  un  des  plus  beaux  ou- 
vrages  de  Palladio.  Ce  fut  pour  M.r  George  Cornaro  (a)  qu’il  en  fit 
le  denein ; il  contient  des . Portiques , un  Veftibule,  une  Salle,  des  Apparte- 
Vlancbaç.  m.e”s;  des  Cabinets,  & d’autres  lieux  propres  au  ménage,  le  tout 
divifé  avec  la  plus  grande  jufteffe. 

Le  rez-de-chauffée , qui  eft  partagé  en  plufieurs  pièces  deftinées  à diffèrens 
ufages,  n ell  voûte  qu’en  partie,  car  il  n’y  a de  vuide  que  la  portion  qui 
comprend  les  Portiques  & les  appartenions.  Tout  le  refte  eft  plein. 

Les  deux  Portiques  du  premier  étage  font  longs  de  trois  largeurs,'  moins  un 
huitième.  Dans  le  defîein  on  avait  donné  trois  diamètres  au  grand  entre-colon- 
nement,  & deux  diamètres  & un  quart  aux  autres;  mais  comme  dans  l’exécu- 
tion on  a un  peu  altéré  la  diftribution  des  colonnes,  il  y a aulfi  là  quelque 

La  proportion  entre  la  longueur  & la  largeur  du  Veftibule  eft  de  cinq  à fix, 
à.  <ïuel‘iue  PetIte  différence  près . Dans  ce  Veftibule  il  y a quatre  colonnes  io- 
niques ifolces dont  les  chapiteaux  ont  la  volute  angulaire,  félon  la  coutume 
de  notre  Architele,  qui  fervent  à affermir  l’étage  fuperieur,  & à rendre  le 
Veftibule  proportionné.  Dans  celui-ci  il  y a fix  niches,  dont  la  proportion  eft 
de  deux  largeurs  & demi . Les  grandes  chambres  font  longues  d’ une  largeur  & 
deux  tiers,  ce  qui  approche  d une  fixte  majeure;  les  moyennes  font  quarrées;la 
proportion  des  cabinets  eft  de  8 à ij,  c’  eft  à dire  d’une  feptième  majeure. 
Tout  cet  étage  eft  à folives,  a 1 excéption  des  Veftibules  qui  conduifent  des 
Portiques  à la  Salle,  & qui  font  voûtés.  L’étage  fuperieur  eft  diftribué  de  la 

■Planche  30.  mème  maniere5  les  chambres  & la  Salle  ont  aufli  les  planchers  en 
bois . 

Un  grand  éfcalier  extérieur  conduit  au  premier  Portique,  dont  les  colonnes 
ioniques  ont  de  hauteur  neuf  diamètres;  leur  entablement  furpaffe  de  deux  pou- 
ces la  cinquième  partie,  & fa  divifion  eft  dans  les  règles  de  Palladio. 

L’  Ordre  du  Portique  fupérieur  eft  Corinthien  ; le  diamètre  de  fes  colonnes 

eft 


(a)  Palladio,  Liv.  z chap.  3. 


fi 
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eft  moindre  que  celui  des  colonnes  ioniques  d’un  cinquième;  elles  ont  dix  dia- 
mètres & un  fixième  de  hauteur,  & l’entablement  eft  forme  de  leur  cinquième 
partie.  Les  deux  Portiques  de  derrière  ont  les  mêmes  Ordres  & la  même 
proportion . 

L’ouverture  des  portes  principales  eft  de  deux  largeurs,  & elles  font  rétrécies 
en  haut  d’une  dixhuitième  partie.  Les  fenêtres  du  premier  étage  font  cintrées, 
quoique  dans  le  deffein  leur  forme  foit  un  quarrê  long.  Leur  hauteur  eft  deux 
largeurs  & demi. 

11  y a une  grande  différence  entre  le  deffein  de  Palladio  & l’exécution  de  ce 
bâtiment,  mais  il  y en  a une  plus  grande  encore  entre  la  defcription  qu’il  en  a 
fait  au  Liv.  2 chap.  14  de  fon  ouvrage,  & ce  même  deffein. 

Voila  ce  qu’  en  dit  l’ Auteur . Le  batiment  qui  fuit  eft  de  M:  George  Cor » 
naro  , a 'Piombino  , terre  de  Caftelfranco . Le  premier  Ordre  des  Portiques  eft  Io- 
nique . IL  éfcalier  eft  placé  dans  T endroit  le  plus  intérieur  de  la  maifon , afin  qu  il 
foit  a couvert  de  la  chaleur  auftibien  que  du  froid . Les  ailes , ou  il  y a les  niches , 
ont  de  largeur  la  troifième  partie  de  leur  longueur  ; les  colonnes  correfpondent  par  ligne 
droite  aux  pénultièmes  colonnes  des  Portiques  , (y  ont  entr  elles  autant  de  diftance 
qi! elles  ont  de  hauteur.  La  longueur  des  grandes  chambres  eft  un  quarré  (y  trois  quarts ; 
la  hauteur  de  leurs  voûtes  s’ uniforme  à la  premiere  maniere  des  hauteurs  ; les  chambres 
moyennes  font  quart  tes  (y  ont  les  voûtes  a lunette  ; au  dejfus  des  cabinets  il  y a des  mé- 
lanines . L’  Ordre  des  Portiques  fupérieurs  eft  Corinthien  ; leurs  colonnes  font  plus  légères 
que  celles  des  Portiques  de  dejfous  cT  un  cinquième.  Les  chambres  font  plafonnées,  Ì? 
ont  au  dejfus  quelques  mélanines.  D’un  coté  font  la  cuifine  (y  les  logement  des  femmes , 
(y  de  T autre  ceux  des  domefliques. 

Palladio  dit  donc  que  les  ailes,  où  il  y a les  niches,  ont  de  largeur  la  troifième 
partie  de  leur  longueur.  J’ entens  par  ailes  la  largeur  qui  refte  entre  les  colonnes 
du  Veftibule  & fes  murailles . 

Dans  le  deffein  on  ne  trouve  pas  cette  proportion,  que  cependant  l’on  a gar- 
dée dans  l’exécution;  car  ces  ailes  ont  de  largeur  quatre  pieds,  quatre  pouces 


& demi , & elles  font  longues , c’  eft  à dire  que  les  éfpaces  d’ une 


colonne  à l’ autre  font  de  douze  pieds , dix  pouces  ; en  quoi , à la 
vérité , on  ne  s’  eft  pas  beaucoup  écarté  de  la  defcription  de  Palladio , car  la 
différence  n’eft  que  de  quelques  pouces.  Les  colonnes,  continue  t-il , ont  entr 
elles  autant  de  diftance  qu  elles  ont  de  hauteur.  Il  faut  obierver  que  leur  diftance 
eft  d’ un  côté  dixhuit  pieds  & demi , & de  l’ autre  douze  pieds , dix  pouces , & 
que  leur  hauteur  eft  dixfept  pieds , neuf  pouces  & demi . La  longueur  des  gran- 
des chambres  eft  une  largeur  (y  trois  quarts;  mais  dans  le  detièins  elles  ont  une 
largeur  & deux  tiers,  & dans  l’exécution,  fept  pouces  de  moins.  Il  dit  que  les 
chambres  font  voûtées,  il  décrit  la  forme  de  ces  voûtes  auffibien  que  leur  hau- 
teur, & cependant  elles  n’ont  que  des  plancher  unis  en  bois.  Il  faut  remarquer 
d’ailleurs  que  fx  ces  chambres  avaient  la  longueur  qu’  il  indique,  elles  feraient 
de  28  pieds;  & comme  il  veut  que  la  hauteur  foit  uniforme  à la  premiere 
maniere  de  la  hauteur  des  voûtes,  c’eft  à dire  formée  avec  la  moyenne  propor- 
tionnelle arithmétique,  il  en  re'fulterait  22  pieds.  Ajoutons  à cette  hauteur  la 

K grof- 
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grofleur  de  s voûtes,  celle  des  folives,  & celle  du  madie,  ou  de  quelque -autre 
plancher  que  ce  foit:  la  hauteur  de  cet  étage  fera  de  z4  pieds  & demi,  lorf- 
que  Palladio  lui  en  a donne  2 1 & un  quart  dans  fon  deffein , ainfi  qu’  il  elt  dé- 
montré par  la  hauteur  des  colonnes  & par  l’entablement. 

J’ ai  crû  devoir  indiquer  ces  différences,  qui  m’ont  paru  très-fenfibles , pour 
faire  connaître  les  erreurs  qui  fe  font  gliffés  dans  1’  ouvrage  de  cet  infigne  Ar- 
chitele, & que  l’on  ne  peut  attribuer  qu’  à celui  qui  en  a fait  le  deffein,  ou 
au  Graveur.^  Il  eft  vrai  que  malgré  ces  alterations  le  batiment  ed  de  la  plus 
grande  beaute,  & qu’il  n’en  ed  pas  moins  édimé  par  les  Architeéles  («). 

TLAN.CHE  XXIX.  Vlan. 


PLANCHE  X XX,  Vaçade  „ 
PLANCHE  XXXI.  Coupe. 


ts/lefurcs  dans  les  devins  de  Vaille.  Mefurcs 


Largeur  des  Vedibules  - - - 

Longueur  

Largeur  du  Paffage  - - - . 
Largeur  des  grandes  chambres  - 
Longueur  des  chambres  à coucher 
Chambres  quarrées  - - . . 
Largeur  des  cabinets  - - - . 
Entre-colonnement  du  milieu  - 
Soubaffement 

Hauteur  des  colonnes  Ioniques 
du  premier  Ordre  .... 
Hauteur  des  colonnes  Corin- 
thiennes du  fécond  Ordre  - 


pieds  3 z.  pieds  31.  z. 


2 7 • 

3- 

23.  6. 

10. 

9.  6. 

16. 

S- 

IS-  s- 

24. 

2;.  6. 

16. 

15.  7. 

10. 

8.  8. 

6. 

e.  z.i 

S* 

3. 9.7 

18. 

*7-  8-f 

IJ- 

x6.  3.1 

MAI- 

(a)  Les  deux  ailes,  c tfl  à dire  Icrs  deux  petits  bàtimens  que  l’Auteur  a tenus  plus  bas 
que  le  corps  de  logis  principal,  font,  à mon  avis,  un  nouvel  effet  de  fon  habileté, 
car  en  premier  lieu  le  corps  de  logis  en  devient  plus  commode  & d’une  figure  plus 
élégante,  & d ailleurs  le  parallele  avec  les  deux  petits  bàtimens  le  fait  paraître  plus 
haut  & plus  majeftueux.  r * 
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MAISON 

Q_U  E PALLADIO  A DESSINEE 

pour  s.  b.  m: 

LÉONARD  MOCENIGO, 

NOBLE  VENITIEN. 

CEtte  maifon  eft  bâtie  dans  la  Terre  de  Maroc,  fitue'e  entre  Venife  & Tre- 
vife,  & appartient  actuellement  à S.  E.  M.1  le  Chevalier  Laurent  Morofini. 
De  ce  bâtiment  tout-à-fait  fingulier  il  n’  y a d’ exécuté  qu’  une  troifième  par- 
tie, qui,  dans  le  Plan,  eft  marquée  par  les  lettres  AAAA.  Je  1’  appelle  un 
bâtiment  fingulier,  car  la  forme  & la  divifion  de  fes  parties  intérieures  le  font 
re'ellement.  J’ai  tâche'  de  les  delfmer  dans  les  Planches  qui  réprefentent  le  Plan, 
la  Façade  & la  Coupe  de  façon  que  chacun  foit  à portée  de  s’en  convaincre. 
"Planche  i L’aire  de  cette  maifon  eft  un  quatre  long,  qui  approche  d’une 
largeur  & un  tiers.  Le  dedans  de  l’Elévation  eft  divifé,  aux  ailes, 
en  quatre  e'tages:  le  premier,  à rez-de-chauffée , eft  voûté,  & contient  les  caves 
& d’ autres  lieux  pour  les  befoins  de  la  famille  ; entre  cet  étage  & l’ étage  no- 
ble il  y en  a un  autre,  qui  eft  autfi  voûté,  & que  l’on  a divifé  en  greniers  & 
en  d’autres  pièces  fervant  au  ménage. 

Au  milieu  du  bâtiment  il  y a un  Portique  d’  Ordre  Ionique,  qui  embralfe 
toute  la  hauteur  des  deux  étages,  & une  Salle  haute  également,  avec  quatre 
colonnes  ifolées,  qui  la  rendent  proportionnée.  Cette  Salle  & ce  Portique  font 
feparés  entr’eux  par  deux  éfcaliers  qui  s’élèvent  l’un  contre  l’autre,  &qui  font 


Planche  33. 


marqués  dans  le  Plan  & dans  la  Coupe  avec  des  caraélères  itali- 


ques , afin  qu’  ils  foyent  remarqués  plus  aifement  • 

Dans  l’ étage  noble  il  y a quatre  Appartemens , un  Portique  & une  Salle . 
Quelques  unes  des  chambres  font  prefque  quarrées , d’ autres  ont  une  largeur 
& deux  tiers,  & d’autres,  deux  largeurs;  la  proportion  des  premières  révient 
par  confequent  à 1’  uniffon , les  fécondés  approchent  d’ une  fixte  majeure , & les 
troïfièmes  de  la  double.  Toutes  ces  chambres  font  à folives  & ont  prefqu’ au- 
tant de  hauteur  que  de  largeur.  Ce  qui  eft  remarquable  c’eft  que  Palladio,  en 
parlant  de  ce  bâtiment,  dit  que  les  chambres  ont  les  voûtes  & eu  marque  mê- 
me la  hauteur  (a),  tandis  que  réellement  elles  font  à folives,  ainfi  qu’on  vient 
de  le  dire,  & ont  au  deffus  un  quatrième  étage,  divifé  en  cabinets  ou  greniers. 

Il 


(a)  Les  canes  font  i rer-de-chauffée  & ont  an  deffus  Us  greniers  et  un  cSté,  & de  t autre  des 
pièces  fervane  aux  commodités  de  la  famille . Au  def/us  de  celles-ci  il  y a les  chambres  du 
Maître,  divifées  en  quatre  appartemens : Us  plus  grandes  ont  Us  voûtes  hautes  de  21 

pieds , 
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Il  eft,  à mon  avis,  difficile  de  decider  fi  ceffi  à Palladio  lui  même  ou  aux  exé- 
cuteurs qu  il  faut  attribuer  de  fi  confiderables  alterations,  puifque  rien  ne  man- 
que à la  jufteffe  des  hauteurs,  foit  qu’on  fuppofe  aux  chambres  les  voûtes,  foit 
qu  on  les  examine  par  rapport  aux  planchers  unis  qu  elles  ont  réellement.  En 
effet,  l’ Architecte , dans  la  defcription  de  ce  bâtiment,  dit  que  les  grandes 
chambres  font  hautes  de  21  pieds:  par  confequent  il  fallait  employer  la  mo- 
yenne proportionnelle  arithmétique,  fi  on  voulait  fuivre  fes  deffeins;  mais  corn- 
ili elles  ont  les  planchers  unis,  on  leur  a donné  autant  de  hauteur  que  de  lar- 
geur, ainfi  que  Palladio  lui  même  l’a  prefcrit  dans  ce  cas,  au  Livre  premier, 
chap.  23,  où  il  eft  parlé  de  la  hauteur  des  chambres. 

Dans  le  deflëin  de  l’Auteur  on  voit  la  Façade  ennoblie  par  deux  Portiques, 
Vlanche  34.  ^ un  I°n>que  & 1 autre  Corinthien.  Les  entre-colonnemens  latérales 
du  premier  ont  deux  diamètres,  & celui  du  milieu  en  a trois.  Son 
entablement  eft  la  cinquième  partie  de  la  hauteur  des  colonnes. 

L’entablement  du  Portique  fupérieur,  qui,  ainfi  qu’on  l’a  dit,  eft  Corin- 
thien , correfpond  à la  moyenne  proportionnelle  arithmétique  entre  la  quatrième 
a cinquième  paitie  de  la  hauteur  de  la  colonne,  ce  qu’on  reconnaît  à la 
petite  portion  que  P on  en  a exécute . 

Le  batiment  eft  terminé  par  un  Fronton  magnifique , qui  embraffe  toute  la 
largeur  du  Portique  Corinthien,  & qui  eft  orné  d’Acrotères  & de  Statues. 

La  proportion  de  la  longueur  avec  la  hauteur  de  la  Façade  eft  prefqu’en  rai, 
ion  d une  double 5 celle  des  ailes  eft  au  Portique  comme  6 à 7. 

J’ ai  crû  devoir  indiquer  ces  proportions;  ce  n’eft  pas  que  je  préfume  d’avoir 
devine  jufte:  je  n’ai  d’ autre  but  que  d’inviter  les  gens  inftruits,  & qui  font  à 
portee  de  décider,  à les  vérifier  par  de  foigneux  examens. 

Il  eft  tout-à-fait  impoffible  de  connaître , par  les  feuls  delfeins  que  Palladio 
nous  a laiffés,  la  divifion  intérieure  des  deux  premiers  étages  de  ce  bâtiment  & 
Vlancbc  jj.  ce^e  dentier,  qui  comprend  les  cabinets,  dont  il  ne  dit  mot 
dans  fa  defcription.  Peut-être  a-t-on  fait  des  changemens  dans  cette 
Vlancbt  36.  maifon  après  qu  il  avait  déjà  publié  fon  ouvrage  , & voila  la 
caufe  de  ce  filence.  Quoiqu’il  en  foit,  & quelque  alteration  qu’on 
y ait  faite,  elle  n en  a pas  moins  de  mérité,  puifque  rien  n’y  manque  ni  par 
rapport  aux  proportions,  ni  par  rapport  aux  commodités.  En  effet,  fi  les  voû- 
tes, que  Palladio  avait  deftinées  aux  chambres,  exigeaient  qu’elles  euffent  plus 
de  hauteur,  celle  qu  on  leur  a donné  eft  adaptée  aux  folives  qu’  on  a mis  à 
leur  place;  fi  elles  ont  perdu  de  leur  magnificence  par  le  defaut  des  voûtes,  on 
en  eft  dédommagé  par  le  quatrième  étage,  qui,  divifé  en  douze  cabinets,  aug-, 
mente  les  commodités  de  la  maifon,  & la  rend  propre  à loger  la  famille  la 
plus  nombreufe  & la  plus  diftinguée. 

Malgré 


f'ed>’  t"'  avec  des  rafie  aux,  afin  qu  elles  fioyent  pim  légères;  les  moyen- 

nes ont  les  voûtes  aufifi  hautes  que  les  premières  ; celles  des  petites,  c eil  à dire  des  cabi- 
nets, font  hautes  de  17  pieds;  leur  forme  ejl  d croifiettes ....  Pal.  JLiv.2.  chap.  14.  p.  54, 
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Malgré  ces  avantages  que  preferite  la  portion  de  ce  bâtiment  qui  eft  exécutée, 
il  n’eft  pas  exempt  de  critique.  Il  y a des  gens,  par  exemple,  qui  n’approu- 
vent pas  que,  dans  une  maifon  de  campagne,  on  ait  elévé  quatre  étages;  car, 
dit-on , ce  n’  eft  qu’  à la  ville , où  les  aires  font  bornées , & où  la  grandeur  & 
la  hauteur  des  hôtels  doit  être  proportionnée  à la  magnificence  & à la  largeur 
des  places  & des  rues,  qu’  ils  font  convenables.  En  effet,  Palladio  a toujours 
proportionné  la  hauteur  de  fes  maifons  de  campagne  à leur  étendue,  & on  ne 
peut  pas  lui  reprocher  de  les  avoir  trop  exhauffées , ce  qui  ferait  d’ autant  plus 
un  defaut,  qu’on  a,  dans  ce  cas,  trop  de  peine  à y monter,  & qu’  étant  ifo- 
lces  & fans  appuis,  les  vents  orageux  y portent  plus  d’atteinte,  & elles  peu- 
vent oppofer  moins  de  réfiftance  aux  tremblemens  de  terre. 

yC’  eft  peut-être  pour  donner  une  nouvelle  preuve  de  la  fertilité  de  fon  génie 
que  Palladio  a fait  ce  bâtiment  fi  différent  de  tous  les  autres,  qui  pourtant  le 
font  également  entr’eux.  Il  eft  aufli  vraifemblable  qu’  il  ait  voulu  s’uniformer  à 
la  volonté  du  Maître,  quoiqu’  il  ait  eu  foin  de  ne  fe  point  écarter  de  la  ma- 
gnificence qui  lui  était  comme  naturelle. 

PLANCHE  XXXII.  P Un. 

PLANCHE  XXXIII.  P Un  de  l'étage  noble. 

PLANCHE  XXXIV.  F ai  a de. 

PLANCHE  XXXV.  Cottpe  fur  fa  longueur , 

PLACNHE  XXXVI.  Autre  Coupe. 


Mefures  dans  les  deffeins  de  Palladio . Lie  fur  es  exécutées . 


Chambres  quarrées  - - - - - 

pieds  1 6. 

pieds  17.  8.  d’un  côté 
16.  4.  de  l’autre 

Longueur  des  grandes  chambres  - 

2 6. 

26.  11. 

Largeur  des  cabinets  - - - - 

IO. 

8.  s. 

Hauteurdes  colonnes  Corinthiennes 

IS.  6. 

16.  3. 

Entablement  du  meme  Ordre  - - 

3-  3- 

3-  8. 

L 


MAI- 


X 4*  X 

maison 

Q.U  E PALLADIO  A DESSINEE 

POUR  M!  LE  COMTE 

MARC  ANTOINE  SAREGO, 

SITUEE  A SAINTE  SOPHIE, 

TERRE  A CINQ  MILLES  DE  VERONE, 

ET  QUI  APPARTIENT  ACTUELLEMENT 

A CETTE  ILLUSTRE  FAMILLE. 


TA  portion  de  ce  batiment  que  l’on  a exécutée,  & que  j’  ai  marquée  dans 
"“.le  Par  les  letti»  A A A A A , eft  fi  bornée  & s’ uniforme  fi  peu  aux 
defiems  de  1 Auteur,  qu’il  n’ aurait  pas  été  néceffaire  d’aller  l’examiner  fur  le 
lieu  pour  en  tirer  les  mefures,  fi  la  partie  de  l’Elévation  qui  exifte  ne  m’eût 
récompenfé  de  mes  peines. 

Cette  maifon,  ainfi  qu’on  l’a  dit  ci-deffus,  eft  fituée  à Ste:  Sophie,  à cinq 
milles  de  Verone,  fur  une  petite  colline.  Sa  magnificence  égalerait  fa  fimplici- 
té,  fi,  en  la  bâtiffant,  on  avait  fuivi  les  idées  de  l’Auteur,  puifqu’  il  y aurait 
des  Cours,  des  Chambres,  des  Salles,  des  Cabinets,  des  lieux  couverts,  des 
pièces  fervant  au  ménage,  des  écuries,  enfin  tout  ce  qui  eft  néceffaire  pour 
une  maifon  de  campagne  dans  la  quelle  on  veut  ménager  & les  commodités 
& la  beauté. 

Pour  mettre  mes  Leéteurs  à portée  de  connaître  ce  bâtiment,  j’ai  été  obligé 
de  récourir  au  Plan  inféré  dans  l’ouvrage  de  Palladio,  car  celui  qu’on  a exé- 
cuté eft  extrêmement  différent  du  deffein  de  l’Auteur.  Pour  les  Elévations,  je 
m’ en  fuis  rapporté  à cette  portion  du  bâtiment  qui  exifte , où  je  n’  ai  trouve 
que  peu  de  changemens. 

La  hauteur  de  cette  maifon  eft  divifée  en  deux  étages  qu’  embraffè  un  Ordre 
de  colonnes  ioniques,  fi  brutes  & d’une  grandeur  fi  inégale,  qu’elles  paraifTent 
avoir  été  employées  telles  qu’on  les  a tirées  de  la  carrière,  &,  pour  me  fervir 
des  termes  de  Palladio,  telles  que  la  campagne,  à la  quelle  la  fimplicité  fiéd 
beaucoup  mieux  que  l’ élégance  recherchée,  femble  les  exiger  (a).  Tout  autour 
du  batiment  tegne  un  entablement  proportionné  à la  hauteur  des  colonnes,  der- 


(a)  Palladio,  Liv.  a chap.  15  pag.  66. 


Planche  38. 
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rière  les  quelles  il  y a des  pilaflres  qui  foùtiennent  le  fécond  étage,  où  font 
les  Portiques  fupérieurs,  deux  Salles  & des  Chambres. 

Une  baluftrade  fert  d’ appui  à ces  Portiques , qui  environnent  tous  les  quatre 
côtés  de  la  Cour  reélangle  oblongue.  Dans  la  Façade  principale  on  voit  la  mê- 
me fymétrie  & le  même  Ordres  à fes  deux  côtés  il  y a des  lieux  couverts 
avec  des  arcades,  & derrière  ceux-ci  les  écuries.  Dans  le  Plan  de  Palladio,  on 
'Planche  37  v0*t  ^ ^eflèin  d’une  Cour  en  demi  cercle,  ornée  également  de  co- 
lonnes, qui  vraifemblablement  feront  du  même  Ordre,  c eft  à dire 

'ioniques . 

Si  l’ engagement  que  }’  ai  pris  avec  le  Public  n’  était  pas  de  donner  dans  ce 
Recueil  tous  les  bâtimens  de  cet  illuflre  Architele , je  me  ferais  difpenfé  très 
volontiers  d’y  inferer  celui  dont  il  s’agit,  puifqu’il  y en  a une  fi  petite  portion 
de  bâtie,  & les  Elévations  que  Palladio  nous  en  a laitfées  font  fi 
peu  intelligibles,  que  l’on  court  grand  rifque  de  faire  des  erreurs  en 
entreprenant  d’en  donner  tout  le  delfein  pour  le  faire  connaître.  Je  me  fuis  tou- 
tefois hazardé  à le  publier  en  quatre  Planches,  dont  la  premiere  réprefente  le 
Plan  qui  eft  delfine  dans  le  Livre  de  Palladio , la  feconde , la  Façade  qui  eft  du 
côté  de  l’entrée,  la  troifième,  l’un  des  côtés  de  la  Cour  intérieurement,  avec 
les  Coupes  des  chambres  à rez-de-chaulfée  & des  chambres  fupérieures  (a) , & 
la  quatrième,  une  Coupe  fur  fa  longueur,  où  eft  indiquée  la  Cour  en  demi  cer- 

1 , cle,  un  côté  de  la  Cour  reûangle  oblongue,  & les  lieux  couverts 

Planche  39.  . r , 0 

en  arçades , qui  lont  devant  les  ecurtes . 

J’ ai  été  obligé  de  faire  quelque  changement  aux  mefures  du  Plan  que  Palla- 
dio a imprimées,  afin  de  l’uniformer  à cette  portion  des  Elévations  qui  eft  exé- 
cutée fuivant  fon  delfein  ou  peu  s’ en  faut . Les  Salles  du  fécond  étage , qu’  il  a 
indique,  dans  le  Plan,  avec  des  lignes,  ne  font  pas  bâties,  mais  je  les  ai  def- 
linées  d’après  fa  defeription,  & comme,  en  ne  leur  donnant  que  la  hauteur  des 
chambres,  elles  auraient  été  difproportionnées , je  me  fuis  déterminé  à les  eléver 
Planche  o au  ^e^us  Corniche  de  l’Ordre,  afin  de  les  réduire  à une  pro- 
portion convenable,  ce  que  l’on  verra  dans  la  Planche  40."' 

Je  me  flatte  que  mes  Leéteurs  feront  alfez  diferets  pour  ne  pas  m’  accufer 
d’ audace , & de  prétendre  trop  légèrement  à connaître  les  véritables  intentions 
de  Palladio  touchant  fes  différens  ouvrages,  dont  il  a donné  fouvent  des  deferip- 
tions  trop  abrégées  & des  delfeins  qui  le  font  également . J’  ai  fouhaité  d’ illu- 
ftrer  les  ouvrages  de  ce  fublime  Auteur,  & après  m’y  être  engagé  avec  le  Pu- 
blic, je  n’ai  pu  m’empêcher  de  tenir  ma  parole;  ce  n’eft  pas  cependant  que 
je  ne  m’  en  rapporte  aux  Connailfeurs  fur  des  conjeélures  que  j’  ai  fondé  fur 

les 


(a)  Pour  former  le  defTein  de  ces  deux  Salles,  dont  Palladio  nous  a laide  la  defeription, 
j’ai  crû  devoir  en  faire  fortir  les  murailles  de  la  terre,  quoiqu’il  n’en  ait  pas  fait 
autant  dans  fon  Plan;  car  on  n’aurait  pû  les  mettre  fur  les  pieux  foûtenus  par  les 
pilaflres  qui  appuyent  la  baluftrade,  fans  blefler  les  loix  de  la  folidité. 


■ -J/  ' * «y  •—<  - —y-  - Jh-r 
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les  enfeignemens  de  Palladio,  aufiîbien  que  fur  la  raifon,  qui  eft  le  guide  le 
plus  fur  de  nos  directions. 


PLANCHE  XXXF1I.  VU». 
PLANCHE  XXXVIII.  façade. 
PLANCHE  XXXIX.  Coupe. 
PLANCHE  XL.  Autre  Coupe, 
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AT7ARTETSLAKTE  A LL.  EE.  MESSIEURS 

MARC  ANTOINE  ET  LOUIS 

M O C E N I G O. 


CE  bâtiment,  dont  Palladio  a fait  le  deffein  pour  S.E.  M.'  François  Badoer, 
& qui  appartient  actuellement  aux  Freres  Mocenigo , eft  à la  Fratta  de 
Polefxne , fitué  dans  un  lieu  elévé,  & arrofé  par  une  branche  du  fleuve  Adige 
qu’on  appelle  Scortic,  & que  les  habitans  du  pays  nomment  Adigetto.  Cette 
maifon,  à la  quelle  rien  ne  manque  par  rapport  aux  commodités,  y joint  un 

certain  air  de  magnificence  qui  frappe. 

Une  Salle,  des  Appartenons,  des  Portiques , des  lieux  de  fervice, 
T lanche  41.  des  gren;ers  & un  gran(j  éfcalier  extérieur,  qui  aboutit  à 

l’étage  noble,  font  les  pièces  dont  eft  compofée  cette  fuperbe  maifon.  Elle  eft 
flanquée  par  deux  lieux  couverts  d’ une  portion  de  cercle , derrière  les  quels , 
fuivant  les  defleins  de  l’Auteur,  devraient  être  les  écuries  & d’autres  pièces, 
dont  on  a changé  la  deftination , peut-être  pour  s’  uniformer  aux  volontés  de 
ceux  qui  depuis  l’ont  poffedée. 

Non  feulement  fa  difpofition  intérieure  eft  très-judicieufe,  mais  toutes  fes  par- 
ties font  de  la  meilleure  proportion.  La  longueur  de  la  Salle  eft  en  raifon  dou- 
ble de  fa  largeur  ; les  grandes  chambres  font  comme  3 à S,  ce  qui  correfpond 
à une  fixte  majeure,  & les  moindres  font  quarrées,  c’eft  à dire  que  leur  pro- 
portion eft  uniffone. 

La  Salle  & les  chambres  ont  une  même  hauteur,  & elle  eft  égale  à leur 
largeur,  par  confequent  elles  font  toutes  également  larges.  Elles  auraient  les 
planches  en  bois  (a),  fi  l’on  n’y  avait  fubftitué  des  voûtes  légères,  qui  n’ont 
qu’  un  pied  d’ élévation . 

Au  deffus  de  cet  étage  il  y a plufieurs  cabinets  que  Palladio  avait  deftinés 
pour  fervir  de  greniers,  & dont  à prefent  on  fait  un  ufage  plus  noble  & plus 
utile.  On  y monte  par  le  même  éfcalier  qui  part  du  rez-de-chauffée . 

Le  Portique  Ionique,  qui  orne  la  Façade,  eft  de  la  plus  grande 
ï amie  42.  beauté_  Ses  co]onnes  font  hautes  de  neuf  diamètres  & trois  quarts, 
cependant  elles  n’en  font  pas  plus  mauvaife  figure,  car  les  entre-colonnemens 
font  d’une  porportion  très-jufte  & très-elégante : les  moindres  ont  deux  diamètres 
& un  quart,  & celui  du  milieu  a trois  diamètres,  moins  un  huitième.  La  hau- 

M teur 


(a)  Un  piédefial , haut  de  cinq  pieds,  fert  de  hafe  d tout  le  bâtiment.  A cette  hauteur  eft  le 
plancher  des  chambres,  qui  font  toutes  d folives . Palladio  X-iv.  2 chap.  14  pag.  48. 
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teur  de  l'entablement  eft  entre  la  quatrième  & la  cinquième  partie  de  la  hau- 
teur des  colonnes,  & il  eft  divifc  en  17  parties,  dont  cinq  font  pour  l’archi- 
trave, cinq  pour  la  frife  & fept  pour  la  corniche.  Si,  dans  cette  diftribution, 
il  manque  quelque  chofe  à une  exaûitude  fcrupuleufe,  c’eft  fi  peu  qu’on  n’y 
doit  pas  prendre  garde.  ’ ^ * 

Un  Fronton  magnifique,  qui  embraffe  toute  l'étendue  du  Portique,  ajoute  à 
la  noblefle  de  la  Façade,  dont  la  largeur  eft  divife'e  en  quatre  parties;  le  Por- 
tique en  a deux,  les  deux  autres  font  pour  les  ailes,  dont  chacune  eft  à ce 
Portique  comme  1 à 2.  La  proportion  extérieure,  entre  la  hauteur  & la  lar- 
geur du  Portique,  eft  comme  2 à 3,  c’eft  à dire  la  proportion  de  la  quinte. 
La  largeur  de  toute  la  Façade  eft  à fa  hauteur,  la  bafo  comprife,  comme  1 à 2. 
1 faut  obferver  que  la  porte  par  la  quelle  on  entre  dans  la  maifon  a,  de  hau- 
teur, deux  pouces  & demi  moins  de  deux  largeurs.  Les  fenêtres  font  dans  la 
meme  proportion , quoiqu’ elles  ne  foient  pas  toutes  d’une  même  largeur,  puif- 

que  celles  du  Portique  en  ont  trois  pieds,  & celles  des  ailes  quatre  pieds  & 
un  pouce.  * r 

°n  a fait,  dans  l’exécution,  des  changemens  aux  delTeins  de  Palladio,  qui 
feront  indiques  c-deflbus  comme  à l’ordinaire.  Je  ne  puis  cependant  me  difpen- 
r de  faire  remarquer  plus  particulièrement  ceux  de  1’  éfcalier  extérieur,  qui 
font  fi  confiderables , que  j’ai  crû  devoir  donner  le  Plan  detfiné  par  l’Auteur, 
°U’ / ™n  aVf’  h résu,ar*té  & la  commodité  font  beaucoup  plus  ménagées. 
Je  ai  infere  dans  la  Planche  41  & marqué  par  la  lettre  A. 

Deux  murs  d’une  grolfeur  enorme  environnent  la  maifon,  & forment  un  lieu 
de  promenade  large  de  onze  pieds;  pour  moi,  je  fuis  fort  éloigné  de  croire  qu’ 
on  les  ait  elevés  pour  cet  ufage,  & je  fuppofo  qu’ils  ayentété  deftinés  à fauver 
TU xncbc^i.  des  «inondations  le  rez-de-chauffée . La  figure  de  ces  murs  aulfibien 
que  leur  hauteur  eft  marquée,  dans  la  Coupe,  par  la  lettre  E. 
Palladio  fait  mention  d un  certain  Gialla  Fiorentino,  qui  avait  orné  les  cham- 
bres avec  de  tres-beaux  grotefques  (a),  dont  cependant  on  ne  voit  à prefent 
aucun  vertige . Les  murailles  n’  en  font  que  blanchies  : peut-être  le  tems  a-t-il 
détruit  les  peintures  ou  quelqu’  un  des  pofTefTeurs  de  la  maifon  les  a-t-il  fait 
enduire . 


TLAN.CHE  XLI.  TU ».  ) A.  Plan  des  éfcaliers  deifinés  dans  le  Liv.  de  Pali. 

) B.  Entablement  Dorique  des  lieux  couverts. 
TLANCHE  XLH.  Façade . ) C.  Chapiteau  Dorique . 

) D.  Ornemens  de  la  Porte  principale. 

FLANCHE  XL1II.  Coupe. 

Me - 


(a)  Palladio  Liv. a chap.  14  pag.48. 
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Mefures  dans  les  dejfeins  de  "Palladio. 


Mefnres  exe  eut  tes'. 


Longueur  du  Portique  - - - - 

pieds  34. 

pieds  33.  8. 

Largeur  - - - - --  -- 

12. 

11.  s. 

Longueur  de  la  Salle  - - - - 

32. 

31.  8. 

Longueur  des  grandes  chambres  - 

26.  6. 

26.  11, 

Largeur  - - --  --  -- 

16. 

16.  3. 

Diamètre  des  colonnes  Ioniques  - 

I 

2.  1.  r 

2. 

Hauteur  - --  --  --  - 

20. 

19.  6. 

Entablement  ------- 

4- 

4.  z. 

Diamètre  des  colonnes  des  lieux 

couverts  -------- 

2. 

I.  IO. 

Largeur  des  entre-colonnemens  - 

8. 

7.  8. 

Largeur  des  lieux  couverts  - - 

14. 

12.  9. 

Hauteur  des  colonnes  doriques  - 

14. 

13.  9. 
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DE  S.  E. 

M O L I N 

SITUÉE  DANS  UN  DES  FAUXBOURGS 

DE  PADOU  E, 

QUI  PORTE  LE  NOM  DE  LA  S."  CROIX. 

^ 'Ette  maifon  eft  bâtie  dans  une  petite  Cour , & on  en  attribue  le  deffëin 
a Palladio . C eft  dumoins  ce  qu’  en  penfe  M.'  Thomas  Temanza , qui  a 
écrit  fa  vie  & qui  eft  un  des  Connaiffeurs  les  plus  éclairés  de  fes  ouvrages , Si 
ce  qu  en  a dit  auiïi  1 Architecte  N.  N. , dans  le  IX  vol.  de  fon  ouvrage  • 

Cette  petite  maifon , dans  la  conftruétion  de  la  quelle  on  remarque  beaucoup 
de  goût,  eft  divifée  de  la  maniere  fuivante. 

VUncbc  44.  e^ca^er  ’ une  logeur  convenable , aboutit  à une  terraffe  de- 

couverte  , où  eft  une  porte , qui  a des  ornemens , & qui  conduit 
à une  Salle  de  mediocre  grandeur,  mais  proportionnée  aux  autres  pièces  de  la 
maifon . Des  chambres , des  cabinets  de  différente  proportion  & grandeur , Si 
une  petite  chapelle  compofent  le  premier  étage , au  deffus  du  quel  il  y a des 
cabinets  & au  deffous  des  lieux  de  fervice,  qui  communiquent  entr’eux  par  de 
"Planche  4;.  P®*-'*-5  ©fcaliers . Sa  Façade  eft  embellie  par  un  Ordre  Ionique,  avec 
des  pilaftres  appuyés  fur  des  piédeftaux , dont  la  cimaife , qui  em- 
braffe  toute  la  longueur  de  la  Façade , orne  les  appuis  faillans  des  fenêtres , qui 
d ailleurs  ont  des  confoles  & des  frontons , dont  la  proportion  eft  de  deux  lar- 
geurs moins  un  cinquième.  La  porte,  haute  un  peu  plus  de  deux  largeurs, 
a auffi  les  confoles  & le  fronton.  Par  deux  petites  portes  cintrées,  qui  font  près 
des  angles  de  la  Façade , on  paffe  dans  les  pièces  a rez-de-chauffee  5 ces  portes 
font  furmontées  de  deux  niches  en  tabernacle  , où  il  y a des  Statues , & qui 
font  embellies  par  de  petits  pilaftres  ioniques . Les  proportions  de  l’ Ordre  Ioni- 
que diffèrent  un  peu  des  régies  que  Palladio  a fuivi  & qu’il  a indiqué,  car  les 
piédeftaux  ont,  de  hauteur,  un  tiers  des  pilaftres,  dont  la  proportion  eft  de  neuf 
diamètres  & un  peu  plus  de  deux  tiers . L’  entablement  correfpond  à la  cin- 
quième partie  de  la  hauteur  de  ces  pilaftres , mais  la  divifion  'de  fes  parties, 
favoir  de  1 architrave , de  la  frife  & de  la  corniche , diffère  de  la  méthode  que 
fuivait  1 Auteur  dans  l’ Ordre  Ionique , car  la  frife  a prefque  plus  de  hauteur 
que  1 architrave . La  Façade  de  cette  maifon  plaît  infiniment  au  premier  coup 
d’ œil , mais  les  Connaiffeurs , qui  en  ont  examiné  les  différentes  parties , n’  en 
font  pas  tout-à-fait  fatisfaits. 
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Ils  n’ approuvent  pas,  par  exemple,  les  petites  ailes,  qui  n’ont  aucun  rapport 
avec  le  corps  de  logis,  fi  ce  n’  eft  par  la  corniche,  qui  étant  inclinés,  forme 
une  portion  du  Fronton;  ce  Fronton  d’ailleurs  eft  appuyé  fur  l’architrave  de 
l’Ordre  Ionique,  ce  qui  n’  eft  pas  dans  les  règles.  Les  deux  niches  en  taber- 
nacle font  cenfées  être  trop  près  des  angles;  les  faillies  des  ornemens  'ioniques, 
qui,  faute  d’éfpace,  font  enfevelis  dans  les  murs  du  bâtiment  principal,  ne  peu- 
vent pas  être  approuvés;  les  niches,  qui  renferment  les  deux  Statues,  font  trop 

„ baffes,  relativement  aux  ornemens  qui  forment  l’enfemble  de  ces  niches 
Vlancbc  46.  ’ , „ . > - . , 

en  tabernacle.  Un  n approuve  pas  les  deux  petites  portes  cintrées, 

parceque,  fi  on  veut  les  regarder  comme  formant  partie  de  la  Façade,  elles  font 
trop  près  des  angles,  & fi  on  les  confidère  comme  appartenant  aux  petites  ailes, 
elles  femblent  une  addition  afièz  mefquine,  par  rapport  au  corps  principal  du  lo. 
gis.  Les  fenêtres  rondes  de  la  Façade,  que  les  Français  appellent  yeux  de  bœuf, 
ne  femblent  pas  non  plus  aux  Connaiflèurs  être  dans  le  goût  de  Palladio. 

Ces  obfervations  critiques  ne  fuffifent  cependant  pas  pour  ôter  le  mérité  à 
cette  petite  maifon,  dont  l’extérieur  agréable  invite  à en  examiner  la  ftruéture 
& les  parties . Je  n’  oferais  pas  l’ exclure  abfolument  du  nombre  des  ouvrages 
de  Palladio,  mais  je  fuis  porté  à 1’  attribuer  à fes  imitateurs,  ou  à la  regar- 
der comme  une  invention  capricieufe , par  la  quelle  on  a voulu  fe  prêter  au 
goût  du  proprietaire . En  effet , quoique  le  génie  de  l’ Auteur  n’  y éclate  pas 
tout-à-fait,  on  ne  peut  pas  s’empêcher  d’en  reconnaître  l’empreinte. 

VLAN.CHE  XLW.  Vlan . 

) A.  Bafe  des  Pilaftres  ioniques. 

VLATSLCHE  XLV.  Façade . ) B.  Chapiteau . 

) C.  Entablement. 

FLANCHE  XLVI.  Coupe.  > D-  Bafe  des  Pie'deftaux. 

) E.  Cimaife. 
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SITUEE  A 


VANCIMUGLIO, 

VILLAGE  A CINQ  MILLES 

de  vicence. 


AJ  r Le  Comte  Horace  de  Porto,  qui  pofsède,  à Vicence,  un  hôtel  des 
IVIa  plus  fuperbes  qu’ait  bâti  notre  Architele,  ainfi  qu’on  l’a  vû  dans  le 
premier  vol.  de  cet  ouvrage , & de  très-belles  maifons  de  plaifance  à Thiene , 
à Brendole  & à la  Favorite , en  a aulii  une  à Vancimuglio  qui  reflemble  fi 
fort , par  fa  fimplicité , aux  ouvrages  de  Palladio , que  plufieurs  la  lui  ont  at- 
tribuée . Pour  moi , je  1 ai  mile  au  nombre  de  celles  qui  appartiennent  à fes 
imitateurs,  car  je  n y ai  pas  trouve  toute  la  correûion  & l’elègance  qui  cara- 
Cterifent  fes  ouvrages. 

Tlancbe  47.  Un  PortHue>  ™ Veftibule , une  Salle  & fix  Chambres  de  diffé- 
rente grandeur  compofent  le  premier  étage  de  ce  bâtiment.  Le  Por- 
tique a,  de  longueur,  deux  largeurs  & prefqu’  une  neuvième  partie.  Celle  de  la 
Salle  elt  une  largeur  & un  feptième,  <Sc  elle  a autant  de  hauteur  que  de  largeur, 
les  grandes  chambres  ont  un  peu  moins  d’ une  largeur  & deux  tiers  ; leurs 
voûtes  font  a coquille  ; leur  hauteur  eli  déterminée  avec  la  moyenne  propor- 
tionnelle arithmétique;  les  moyennes  font  quarrées  & ont,  de  hauteur,  une  lar- 
geur & un  cinquième;  leurs  voûtes  font  rondes;  les  moindres  font  autfi  quar- 
rées & ont  les  planchers  en  bois  ; au  delfus  il  y a des  mézanines , aux  quelles 
on  monte  par  deux  petits  éfcaliers  intérieurs,  qui  defcendent  au  rez-de-chauf- 
fée  & qui  montent  aux  cabinets  fuperieurs . Une  bafe , où  F on  a ménagé  tous 
les  lieux  de  fervice,  eléve  le  premier  étage,  au  quel  on  fe  rend  par  un  éfcalier 
Tlancbe  48  extér‘eur  alfez  commode,  qui  aboutit  dans  le  Portique.  Les  colon- 
nes de  celui-ci  font  d’ Ordre  Ionique.  Elles  ont,  de  diamètre,  deux 
pieds,  fix  pouces  & demi;  leur  hauteur  eft  neuf  diamètres  & deux  tiers;  les 
entre-colonnemens  latérales  ont,  de  largeur,  deux  diamètres  & cinq  fixièmes; 
celui  du  milieu  en  a trois  & un  cinquième.  L’entablement  eft  haut  de  la  cin- 
quième partie  de  la  colonne.  La  divifion  de  fes  parties  paraît  être  dans  les  ré- 
gies de  Scamozzi,  qui  en  formait  toujours  quinze  parties,  au  lieu  que  Palladio 
le  divifait  en  douze.  Les  chapiteaux  ont  un  peu  moins  de  hauteur  que  Palla- 
dio n’ était  dans  l’ufage  de  leur  en  donner;  la  bafe  furpalfe  un  peu  le  demi  dia- 
mètre; la  porte  a deux  largeurs  & un  quatorzième,  & la  hauteur  des  fenêtres 
eft  de  deux  largeurs. 

La  figure,  la  divifion  & F élégance  de  cette  petite  maifon,  où  la  commodité 

eft 
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eft  très-bien  ménagée,  ne  peuvent  pas  manquer  de  plaire;  mais  en  examinant 
fes  parties , on  y trouve  des  irrégularités  qui  ne  s’  uniforment  pas  à la  jufteffe 
que  l’on  remarque  toujours  dans  les  ouvrages  de  Palladio;  car  les  colonnes,  fans 
que  l’on  en  puiffe  voir  la  raifon,  ont,  de  hauteur,  deux  tiers  plus  que  les  neuf 
diamètres  que  Palladio  & le  plus  grand  nombre  des  Architedtes  ont  delfine  pour 
l’Ordre  Ionique;  l’éfcalier  extérieur  paraît  être,  pour  ainli  dire, 
anc  e 49.  provjpl0nne] , car  j0;n  av0;r  aucun  rapport  avec  le  relie  de  la  Fa- 
çade, fes  appuis  fe  réunifient  au  milieu  des  colonnes,  & cachent  une  partie  de 
la  bafe;  d’ailleurs  ces  appuis,  entre-mêlés aux entre-colonnemens , femblent,  pour 
ainfi  dire,  empruntés;  les  deux  fenêtres  que  l’on  a ouvert  dans  les  deux  ailes 
de  la  Façade  font  trop  près  des  angles,  ce  qui,  entr’ autres  defauts,  s’oppofe 
à la  folidité,  qui  doit  être  un  des  principaux  objets  des  Architedtes;  en  effet 
ces  deux  fenêtres  ouvertes  trop  près  des  angles  de  la  Façade  les  ont  affaiblis 
fenfiblement , & ont  produit  les  deux  fentes  que  l’on  y voit  actuellement. 

Ces  obfervations  critiques  n’  ont  d’ autre  but  que  de  faire  remarquer  à ceux 
qui  étudient  l’ Architecture  combien  il  eli  facile  de  tomber  dans  des  defauts  qui 
diminuent  la  beauté  d’ un  bâtiment . 

On  ne  peut  cependant  s’  empêcher  de  rendre  jultice  à l’ Architecte  de  cette 
maifon,  car  on  s’apperçait,  en  l’examinant,  qu’il  a puifé  à de  bonnes  fources; 
& pour  peu  qu’il  eut  eu  foin  de  mieux  diflribuer  les  parties  de  la  Façade,  fon 
ouvrage  n’aurait  pas  manqué  d’attirer  les  fuffrages  des  Connaiffeurs . 


P LARCHE  XLVÌ1.  Plan. 
PLARCHE  XLVI11.  façade, 
f LARCHE  XL1X.  Coupc. 


MAI- 


O N 


*5>  * 

MAIS 

SITUEE  SUR  LE  G R A N D CHEMIN 

DE  PADOUE  A VENISE, 

DANS  LE  VILLAGE 

DE  S T R À. 

pour  m’ uniformo-  à l’opinion  univerfelle,  & fur  la  foi  d’un  Archi- 
tedie  fort  inftruit , que  je  me  fuis  determine’  à mettre  cette  maifon  au 
nom  re  de  ouvrages  de  Palladio , quoique  je  n’  y trouve  ni  les  traits  frappans  du 
genie  de  cet  Architele , ni  la  juftelfe  des  proportions  qui  caraûerifent  fes  bâtimens. 

Cette  maifon  eft  fituee  près  de  Strà,  entre  deux  rivières,  la  Brente  & le  Co- 
dego,  & appartient  a<ftuellement_  à S.  E.  M.'  le  Chevalier  Jacques  Fofcarini. 

V lanche  50.  . ^ne  en  croix,  un  Portique,  quatre  chambres  & deux  ca- 
binets forment  le  premier  e'tage;  au  deflous  il  y a les  lieux  de  fer- 
vice;  des  cabinets,  qui  compofent  le  troilième  étage,  font  auffi  deftine's  pour  cet 
ufage.  Les  grandes  chambres  ont,  de  longueur,  prefqu’  une  largeur  & deux  tiers; 
leur  hauteur  approche  de  la  moyenne  proportionnelle  harmonique.  Les  cabinets 
ont  des  planchers  à folives  & des  me'zanines  au  detTus. 

flanche  51.  éfcalier  à deux  bras  conduit  fur  le  Portique.  L’  Ordre  de 

celui-ci  eft  Dorique;  le  diamètre  de  fes  colonnes  eft  22  pouces  8c 
un  quart,  & leur  hauteur  18  pieds,  4 pouces,  ce  qui  fait  prefque  dix  diamè- 
très,  proportion  que  Palladio  11  était  pas  accoutumé  de  donner  à cet  Ordre. 
La  hauteur  de  l’entablement  eft  la  cinquième  partie  de  celle  des  colonnes.  La 
Corniche,  qui  a les  modillons  & eft  mutilée  aux  deux  ailes  de  la  Façade,  cou- 
ronne le  bâtiment  tout  autour. 

flanche  52.  ^our  flanftuce  par  deux  bâtimens  couverts  d’ une  portion 

de  cercle,  dont  les  colonnes  doriques  ont  le  même  diamètre  que 
celles  de  la  Façade,  & font  hautes  de  treize  pieds,  dix  pouces  & demi,  ce  qui 
flit  fept  diamètres  òc  demi . L entablement  a , de  hauteur , trois  pieds , fept 
pouces  & -,  & furpafie  la  quatrième  partie  des  colonnes.  Il  eft  auffi  haut  que 
celui  de  1 Ordre  Dorique  du  Portique.  La  divifion  de  fes  parties  principales, 
c eft  a dire  de  1 Architrave , la  Frife  & la  Corniche , eft  capricieufe  : elle  ne 
s uniforme  a aucun  des  cinq  Ordres  de  notre  Architeéle , comme  on  le  verra 
par  la  Sacome,  qui  eft  deftinée  dans  la  Planche  si.”' 

Je  ne  veux  pas  m oppofer  direétement  à l’opinion  de  ceux  qui  croyent  voir 
dans  ce  bâtiment  la  maniere  & le  goût  de  notre  Architefte,  mais  il  me  fera 
fans  doute  permis  de  remarquer  que  s’il  en  a formé  les  defleins,  les  exécuteurs 

peu- 
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peuvent  les  avoir  tellement  changes,  qu’  il  eft  impolïible  de  reconnaître  Palla- 
dio dans  cette  maifon,  fi  ce  n’eft  à la  divifion  intérieure  des  pièces  dont  elle 
eft  formée  (a). 

PLANCHE  L.  Vlan. 

PLANCHE  LL  P apatie.  } A.  Bafe  & Chapiteau. 

) B.  entablement. 

PLANCHE  LU.  Coupc. 


If 


ADDI- 


(a)  Palladio  n était  pas  dans  l’ufage  d’orner  les  lieux  adiacents  avec  le  même  Ordre  du 
bâtiment  principal  , encore  moins  de  donner  une  hauteur  fi  différente  à des  co- 
lonnes d’un  même  diamètre,  telles  que  celles-ci;  cependant  on  a fait  les  colonnes  du 
Portique  hautes  de  dix  diamètres,  & celles  des  lieux  couverts  de  fept  diamètres  & 
demi.  Il  n’était  pas  non  plus  accoutumé  d’y  mettre  un  entablement  uniforme,  lors- 
qu’elles étaient  fi  différentes  dans  la  hauteur,  ni  de  faire  les  éfcaliers,  devant  la  Fa- 
çade, à deux  bras,  puifqu’en  les  faifant  de  cette  forte  il  en  réfulte  que  quelques  de- 
grés, qui  correfpondent  au  milieu  du  grand  entre-colonnement,  deviennent  inutiles,  & 
qu’il  faut  y mettre  un  appui,  qui  cache  les  bafes  de  deux  colonnes. 
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A Près  avoir  bien  réfléchi  fur  les  ouvrages  de  Palladio,  j’ai  crû  pouvoir  avan- 
cer  que  dans  l’invention  & l’exccution  de  fes  Façades , cet  inimitable  Au- 
teur avait  apparemment  employé  les  proportions  muficales,  c’eftàdire  la  quinte, 
la  double , l’ oélave , la  tierce  majeure,  enfin  toutes  celles  que  le  goût  exquis 
qui  préfidait  toujours  à fes  diffe’rens  ouvrages  fuggerait  à un  génie  également 
jufte  & fertile . C eli  ce  que  j’ ai  déclaré  dans  la  Préface  de  ce  volume  ; & 
comme  en  décrivant  quelques  uns  des  bâtimens  qu’  il  renferme  j’ai  eu  lieu  de 
m en  convaincre  de  plus  en  plus,  j’en  ai  même  cité  des  exemples  & excité  les 
Connaiffeurs  à vérifier  avec  foin  mes  conjectures , relativement  à ces  mefures  har- 
moniques qui  devaient  avoir  été  la  régie  de  notre  Architecte.  J’avais  fait  mes 
obfervations , lorfqu  il  m’efl:  tombé  entre  les  mains  l’ouvrage  d’un  Auteur  Fran- 
çais, imprimé  à Paris  en  1752,  & intitulé:  Traiti  du  beau  dans  les  arts,  appli- 
que particulièrement  à t ArcbiteHure , (y  démontré  phyfiquement  (y  par  /’  expérience  ; avec 
un.  Traité  des  proportions  harmoniques , ùr.  par  M.'  Brifeux , où  j’ ai  eu  la  fatisfa- 
dion  de  voir  que  je  n’étais  pas  le  feul  qui  eût  attribué  à Palladio  la  méthode 
que  j ai  indiquée.  En  effet,  M.r  Brifeux  ayant  defliné  & analyfé  quelques  uns 
de  fes  ouvrages , il  y a découvert  fort  clairement  les  proportions  muficales , & en 
a conclu  que  fans  elles , le  bâtiment  le  plus  régulier  ne  faurait  réuffir  entièrement 
agréable.  Cefi  ainfi  qu’en  penfent  les  Maîtres  de  1’  Architecture . Il  eft  vrai 
qu’  un  génie  naturellement  elévé  & un  œil  formé  par  1’  obfervation  des  chefs 
d œuvre  peut  auffi,  quoique  fans  cette  théorie,  atteindre,  fi  non  àia  perfection, 
au  moins  à un  degré  de  beauté  qui  le  rende  recomandable . 
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